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Le immagini di arredi sacri riportate su questo numero sono tratte dal
sitohttp://exhibitions.museumsinisrael.gov.il/eit-mantua/en/index.html  
 dal titolo Mantova a
Gerusalemme, curato da Andreina Contessa, conservatrice del Museo di Arte Ebraica Italiana di
Gerusalemme Umberto Nahon. Il sito racconta la storia della comunità di Mantova dal sec. XI all’inizio del
XX, riunendo virtualmente documenti, arredi, libri ecc. sparsi in tutto il mondo. A settembre il video sarà
presentato al Festival della Letteratura di Mantova e all’Expo di Milano.
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Giovedì 23 aprile si è svolto il Consiglio Europeo
straordinario sulla questione dei migranti nel
Mediterraneo. Durante il Consiglio - che riunisce i
capi di stato e di governo dei paesi dell’Unione
europea - non è stata stabilita nessuna cifra -
nemmeno indicativa - sul numero dei rifugiati che l’Ue
è pronta ad accogliere. Il presidente Juncker, durante
la conferenza stampa, ha ammesso che sul fronte dei
ricollocamenti avrebbe «voluto un risultato più
ambizioso». Juncker avrebbe richiesto che il numero
fosse di almeno 10 mila persone, ma la sua linea non
è stata appoggiata ed è stato deciso di togliere da
questo punto ogni riferimento numerico.

Tratto dal notiziario il Post, 24 aprile 2015
 www.ilpost.it/2015/04/24/europa-immigrazione/

 

Frontiera siriana 2015 (da Il Secolo XIX)

 

Il 6 luglio 1938 viene inaugurata, a Évian, la

http://www.ilpost.it/2015/04/24/europa-immigrazione/


Conferenza intergovernamentale promossa dal
Presidente Franklyn Delano Roosevelt per lo studio
del problema degli emigrati israeliti. A presiederla è
designato Myron Taylor, rappresentante del
Presidente degli Stati Uniti. Copresidenti sono
nominati il Senatore Henri Bérenger, rappresentante
della Francia e il delegato britannico Lord Winterton.
Partecipano alla conferenza 31 paesi.

 Assenti di rilievo: Italia e Germania. Non partecipano,
asserendo di non essere in grado di ammettere nuovi
rifugiati, la Polonia, la Cecoslovacchia e la Romania.
Secondo le stime fatte al momento dell’inizio della
Conferenza, si valuta che saranno oltre 50.000 gli
ebrei e i non ariani che dovranno lasciare l’Austria
entro l’anno in corso. L’inglese Daily Telegraph and
Morning Post ritiene che, probabilmente, tutte le
nazioni rappresentate a Évian saranno pregate di
accettarne una certa percentuale e che alla Germania
si chiederà di concorrere alla soluzione del problema.

Lo svolgimento della conferenza si ridurrà a un
classico scaricabarile.

Nella prima giornata, la Francia lamenta il fatto di
essere satura di profughi. La Gran Bretagna la segue,
asserendo poi che è in fase di studio un piano di
insediamenti nel Sud-ovest africano. Nei giorni
seguenti si assiste a una successione di dichiarazioni
di disimpegno. Il Belgio deve ancora studiare la
questione prima di assumersi impegni internazionali.
L’Australia e il Canada possono favorire solo i
cittadini britannici, l’Olanda è impossibilitata ad
accogliere nuovi rifugiati. I paesi dell’America del Sud
si dichiarano più disponibili ma pongono limiti e
condizioni. L’Argentina si mostra disposta ad
accogliere un certo numero di profughi a condizione
che siano agricoltori. Il Brasile è disposto a sostenere
gli sforzi del Comitato, senza specificare offerte
d’accoglienza. Il Messico aprirà le sue porte
soprattutto agli ingegneri e agli artigiani. Il Nicaragua,
Costarica, l’Honduras e Panama offrono l’appoggio
morale ma non intendono modificare la loro
legislazione per favorire questi profughi. La Colombia,
l’Equador, l’Uruguay, il Venezuela e il Perù sarebbero
disposti ad accogliere gruppi di rifugiati a condizione



che accettino di fare i coloni.

L’offerta dei paesi europei risulta altrettanto
minimalista. La Svezia è disposta ad ammettere un
certo numero di fuggiaschi. La Svizzera lamenta che
nel paese ne sono già arrivati troppi e puntualizza
che la Confederazione entra in linea di conto
limitatamente come paese di transito. I delegati di 32
associazioni confessionali invitano la Conferenza a
esaminare il problema dei profughi politici di tutti i
paesi ove vi è una emigrazione forzata e chiedono
l’avvio di negoziati con il Reich affinché i rifugiati
possano portare con sé parte dei loro beni.

 

Frontiera Svizzera ticinese 1943-44

 

Nell’impossibilità di risolvere il benché minimo
problema, la delegazione statunitense propone di
varare una nuova Commissione permanente con
sede a Londra. Quest’ultima proposta viene accettata
anche da Sir Neil Malcom, alto Commissario della
Società delle Nazioni. Il 14 luglio si conclude la
conferenza di Évian senza che nessun paese abbia
aumentato il contingente dei profughi che è disposto
ad accogliere. Si auspica, inoltre, che la Germania
collabori alla soluzione del problema permettendo ai
profughi di portare seco almeno una parte dei propri



beni.

Il risultato della Conferenza di Évian, alla luce dei
fatti, appare assai tragico. È oramai chiaro che non vi
sono sbocchi per le centinaia di migliaia di ebrei alla
mercé dei nazisti, tanto più che anche la possibilità di
una emigrazione in Palestina si rivela, proprio negli
stessi giorni, come una soluzione assai difficile da
attuare visti i continui disordini e il deterioramento
della situazione generale.

 

Da Silvana Calvo, 1938 Anno infame,
Antisemitismo e profughi nella stampa ticinese,

Edizioni dell'Arco, Bologna, 2005, pp.89-91
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Quattro tribù, uno Stato condiviso
 Intervento del Presidente di Israele Reuven Rivlin il 7

giugno a Herzliya

 

Abbiamo scelto di pubblicare integralmente
l’intervento che il Presidente della Repubblica
israeliano Reuven Rivlin ha tenuto lo scorso 7 giugno
alla Conferenza annuale dell’Institute for Policy and
Strategy a Herzliya, che riteniamo di straordinario
interesse per l’onestà intellettuale con cui affronta
temi che finora molti preferivano passare sotto
silenzio: entro pochi anni la società israeliana non
sarà più composta da maggioranza e minoranze ma
da quattro gruppi minoritari - due dei quali non sionisti
- molto lontani l’uno dall’altro per cultura, mentalità e
valori. Se non saprà trovare i fondamenti condivisi per
la collaborazione tra questi quattro gruppi Israele non
sarà in grado di affrontare le sfide del futuro.
“Finalmente Rivlin si è svegliato e dice le cose che io
ho sempre detto” ha commentato il demografo Sergio
Della Pergola. Occorre comunque tener presente che
nel suo discorso Rivlin si riferisce a Israele senza i
territori occupati, altrimenti le percentuali sarebbero
ben diverse, e i “quattro pilastri” da lui proposti non
potrebbero funzionare. Basti pensare che, in base a
uno studio di Della Pergola, già nel 2014 gli ebrei
erano solo il 49% della popolazione presente tra il
Giordano e il mare (58% se si esclude la Striscia di
Gaza). “Ma Rivlin non era a favore di uno stato
unico?” abbiamo chiesto a Della Pergola. “Era
effettivamente a favore di uno stato unico. Ma
evidentemente come capo dello stato ha capito quali
sarebbero le conseguenze per Israele. In altre parole,
la carica fa l'uomo.”

 

Signore e Signori, la società israeliana sta vivendo
una trasformazione che porterà lontano. Non si tratta
di un banale cambiamento ma di una trasformazione



che ristrutturerà la nostra effettiva identità di
“israeliani” e avrà un impatto profondo sul modo in cui
intendiamo noi stessi e la nostra nazione. Non c’è
modo di evitare questo cambiamento: sono
cambiamenti che in alcuni di noi possono provocare
nostalgia per la “cara vecchia Israele” ma quelle
esperienze dello stare insieme intorno ad un
immaginario falò da campo israeliano sono destinate
a non ritornare.

 In Israele una parola è da tempo diventata un’arma:
“Demografia”. È una parola che viene usata
generalmente quando qualcuno vuole legittimare una
particolare rivendicazione. Tuttavia, coloro che hanno
buone orecchie capiscono che l’impiego di questo
termine altro non è se non un modo apparentemente
cortese per rappresentare un gruppo o un altro della
popolazione come una “minaccia” o un “pericolo”,
qualcuno di non desiderato o illegittimo. Qualche volta
il dito è puntato contro gli arabi, altre volte contro i
charedim (gli ultraortodossi), a seconda del contesto.
È per tale motivo che nel corso degli anni ho
sviluppato una profonda avversione nei confronti di
questo concetto. Oggi sono qui, di fronte a voi, a un
anno dall’inizio della mia presidenza, e voglio parlare
di demografia. Questo perché significativi
cambiamenti demografici esprimono, anzi addirittura
dettano, la profonda essenza della realtà. Non ho mai
considerato, né mai considererò, nessun gruppo o
persona di quelli che compongono la società
israeliana come un pericolo o, Dio ne guardi, come
una minaccia.

Sono qui oggi perché ho riscontrato una reale
minaccia nella rimozione collettiva nei confronti delle
trasformazioni che la società israeliana sta subendo
nel corso degli ultimi decenni e nel trascurare quello
che io chiamo il “nuovo ordine israeliano” il cui
significato voglio oggi trattare. Signore e Signori, il
“nuovo ordine israeliano” non è una profezia
apocalittica, è la realtà, una realtà che può essere
riscontrata nella formazione delle prime classi del
sistema di istruzione israeliano. Negli anni’90 (come
si può vedere nella proiezione alle mie spalle) la
società israeliana era composta da una netta e solida
maggioranza con accanto alcuni gruppi minoritari.



Una grande maggioranza sionista laica e poi tre
gruppi minoritari: una minoranza nazional religiosa,
una minoranza araba e una minoranza charedì.
Benché questo schema sia rimasto impresso nella
mente di buona parte degli israeliani, nella stampa,
nel sistema politico, tuttavia esso è completamente
cambiato.

 

Quattro tribù

Le prime classi elementari sono composte oggi da
circa il 38% di ebrei laici, dal 15% di nazional-religiosi,
da circa un quarto di arabi e da quasi un quarto di
charedim. Se è vero che i numeri e le definizioni sono
dinamici, né le identità né il tasso di natalità
rimangono statici nel tempo. Una cosa però è chiara e
cioè che i processi demografici che stanno
ristrutturando e ridisegnando il modello della società
israeliana hanno in effetti creato un “nuovo ordine
israeliano”. Si tratta di una realtà in cui non si
riscontra più una maggioranza netta né gruppi di netta
minoranza. È una realtà nella quale la società
israeliana è composta da quattro gruppi di
appartenenza della popolazione o, se preferite, da
quattro “tribù” principali, diverse una dall’altra e che
stanno diventando sempre più simili per dimensioni.
Che ci piaccia o no, la composizione di coloro che
costituiscono la società israeliana e lo Stato di Israele
sta cambiando sotto i nostri occhi.

Ogni volta che descrivo questa ripartizione mi si
chiede: che ne è della situazione tra gli ebrei
ashkenaziti e gli ebrei sefarditi? Tra la destra e la
sinistra? Tra la periferia e il centro? Tra ricchi e
poveri? Queste non sono linee divisorie che
segmentano e creano separazione nella società
israeliana? La risposta è: certo che lo sono, queste
linee divisorie sfortunatamente esistono fra ciascun
gruppo di appartenenza della popolazione e al loro
interno e devono essere gestite e indirizzate. Tuttavia,
malgrado queste divisioni vi è una distribuzione tra le
quattro principali tribù che formano la società
israeliana e che rivela la struttura di base, una
struttura che non avremo mai la capacità o il potere di



offuscare o cancellare, una struttura che molti di noi
percepiscono come minaccia al carattere laico
liberale dello Stato di Israele da una parte o allo
spirito sionista dall’altra. Questa grave frattura nella
società israeliana si esprime innanzitutto nella
divisione in sistemi di istruzione diversi e separati.
Mentre. nel complesso, ebrei sefarditi e ashkenaziti o
ebrei di destra o di sinistra frequentano le stesse
scuole, i bambini nati in Israele sono mandati in uno
dei quattro sistemi di istruzione separati, sistemi che
hanno come obiettivo quello di educare il bambino e
formare la sua visione del mondo attraverso un’etica
e una cultura diverse, diverso credo religioso e
addirittura diversa identità nazionale.

Un bambino di Beth El o di Rahat, un bambino di
Herzliya e un bambino di Beitar Ilit non solo non si
incontreranno mai ma vengono istruiti in una
prospettiva completamente diversa con riferimento ai
valori di base o al carattere che si vuole abbia lo Stato
di Israele. Potrà questo essere uno stato laico,
liberale, ebraico e democratico? Sarà uno stato che si
basa sulla legge religiosa ebraica? O uno stato
religioso democratico? Sarà uno stato in grado di
inglobare tutti i suoi cittadini di qualsiasi gruppo etnico
nazionale? Tribù con tribù con tribù, con tribù.

E così, ogni tribù ha i propri mezzi di informazione, i
giornali che legge, i canali televisivi che segue. Ogni
tribù ha pure le sue città: Tel Aviv è la città di una
tribù proprio come Umm El Fahm è la città di un’altra,
così come Efrat e Bnei Brak. Ciascuna di loro
rappresenta la città di una certa tribù. In Israele i
sistemi di base che formano la coscienza della gente
sono tribali e separati e con ogni probabilità
rimarranno tali. Non voglio semplificare
eccessivamente con rozze generalizzazioni. Queste
divisioni naturalmente non sono né assolute né
onnicomprensive. Nessun settore della popolazione è
un singolo elemento in se stesso ma comprende un
ambito diversificato di membri e naturalmente vi sono
aree comuni tra i vari gruppi. Tuttavia è importante
anche che noi non ignoriamo - per cecità o rimozione
- che non sono gli elementi marginali di ciascun
gruppo che creano le profonde divisioni fra loro.



Non si tratta qui di divergenze tra nazionalisti
israeliani estremisti da una parte o anarchici radicali o
fondamentalisti islamici dall’altra. Si tratta di un divario
tra identità culturali e religiose e talvolta di abissi tra le
principali correnti in ciascun campo, tra quattro diversi
e importanti locomotori di identità. Il “nuovo ordine
israeliano” non è una differenziazione sociologica
creativa ma piuttosto una realtà con conseguenze di
lunga portata per la nostra solidità nazionale, per il
futuro di noi tutti. Da un punto di vista economico, la
realtà attuale non è in grado di sopravvivere. La
matematica è semplice, qualsiasi bambino può
rendersene conto. Se non riduciamo il divario di oggi
nel tasso di partecipazione alla forza lavoro e nei
livelli salariali delle popolazioni arabe e charedì, che
costituiranno ben presto la metà dell’intera forza
lavoro, Israele non potrà continuare a essere
un’economia sviluppata.

La grande e penosamente epidemica povertà, che sta
già avendo grossi effetti in Israele, potrà solo
espandersi e peggiorare. Da un punto di vista politico
la politica israeliana è costruita in gran parte su un
gioco intertribale a somma zero. Una tribù, quella
araba, per sua scelta o no, non è in realtà un partner
nel gioco. Le altre tre sembra siano impegnate in una
lotta per la sopravvivenza, una lotta per il
finanziamento pubblico, le risorse per l’istruzione,
l’edilizia, le infrastrutture, ognuna a favore del proprio
gruppo di appartenenza. Nel “nuovo ordine
israeliano”, in cui ogni gruppo si sperimenta come
minoranza, questa dinamica sarà infinitamente più
distruttiva. Ma al di là di tutto questo, dobbiamo
esaminare le implicazioni sociali e morali del “nuovo
ordine israeliano”. Dobbiamo onestamente chiederci
che cosa hanno in comune tutti questi gruppi?
Abbiamo un linguaggio civile, un ethos condiviso?
Abbiamo un denominatore comune di valori che
possa unire tutti questi gruppi in uno Stato di Israele
ebraico e democratico? In passato l’esercito era uno
strumento fondamentale per forgiare il carattere
israeliano. Nell’esercito la società israeliana si
confrontava, si consolidava, si forgiava moralmente,
socialmente e, sotto molti aspetti, economicamente.

Al contrario, nell’ordine



israeliano che sta
emergendo oltre la metà
della popolazione non
presta servizio militare,
così succede che gli
israeliani vengono in
contatto fra loro per la
prima volta sul posto di
lavoro. In ogni caso, la
reciproca non conoscenza
e la mancanza di un
linguaggio comune tra
queste quattro popolazioni,
che stanno diventando
sempre più simili come
dimensioni, alimentano
inevitabilmente la tensione,
la paura, l’ostilità e la
competizione.

Qualcuno dirà che sto solo
esprimendo un’opinione,
ma questi sono i fatti. Per
poter dare speranza
dobbiamo riconoscere i
fatti. Ignorare, negare e
rimuovere i cambiamenti
che la società israeliana sta
subendo o mostrare
incapacità nel riconoscerli
non sarà di aiuto.

Ho avuto di recente un
incontro con un gruppo di
giovani dirigenti di azienda
e tra loro un vice direttore
del marketing che lavora
per una grossa società
pubblicitaria di Tel Aviv. Ho
mostrato i dati della
proiezione alle mie spalle.
Ha lanciato un urlo. Una
persona come questa, i cui
mezzi di sussistenza
dipendono probabilmente
dalla capacità di capire noi



Rimmon, Torino, tardo 18° sec

 

 

israeliani, ha avuto difficoltà
a credere che questa è la
società in cui vive. Non è il
solo. È una prospettiva
condivisa dalla media degli
spettatori della TV
commerciale che non
vedono charedim o arabi, o
certe città nelle mappe
delle previsioni del tempo,
e si abituano quindi a
pensare che non esistano.
Dall’altra parte vi sono
coloro che vedono con
chiarezza questi
cambiamenti ma rifiutano di
accettare i fatti. E vi sono
anche coloro che gridano
pubblicamente contro
quello che essi chiamano la
“religionizzazione”
dell’esercito.

Viceversa vi sono coloro
che semplicemente
propongono scambi
territoriali, poiché non è
possibile cambiare la
demografia ma si può
giocare con la geografia. In
effetti si è già affermato che
se i charedim e gli arabi
non esistessero la nostra
situazione sarebbe
eccellente.

Signore e Signori,
rimuovere o combattere
questa situazione non sarà
di nessun aiuto. Siamo tutti
qui per rimanere, charedim,
ebrei laici, ebrei ortodossi e
arabi. Ora, se davvero
vogliamo affrontare il
significato del “nuovo



ordine israeliano” allora
dobbiamo considerare il
problema con coraggio e
porci alcune domande
scabrose. Siamo in grado
noi sionisti di accettare il
fatto che due gruppi
significativi, la metà della
futura popolazione di
Israele, non si definiscano
sionisti? Non assistono alla
cerimonia dell’accensione
della fiaccola sul monte
Herzl nel Giorno
dell’Indipendenza, non
cantano l’inno nazionale
con occhi luccicanti. Siamo
disposti a rinunciare al
servizio militare come
biglietto di ingresso nella
società e nell’economia
israeliane e sostituirlo con
un servizio civile e
comunitario? E d’altro
canto, gli arabi e i charedim
sono disposti a impegnarsi
a contribuire a plasmare
un’identità e un’economia
israeliane, a partecipare al
servizio civile o comunitario
nazionale con senso di
responsabilità e con
impegno? Coloro che oggi
non vogliono porsi queste
domande non sono più o
meno sionisti o nazionalisti
ma semplicemente
ignorano la sfida più
importante di fronte a cui si
trova l’avventura sionista.
Se vogliamo vivere nella
prospettiva di uno stato
ebraico e democratico
come sogno della nostra
vita e del nostro cuore,



allora dobbiamo guardare
con coraggio a questa
realtà. Dovremo farlo
insieme, al di là del difficile
compito di trovare le
risposte a queste
domande, al di là della
facilità o meno con cui si
potranno riunire tutte le
tribù di Israele, con una
visione condivisa della
speranza israeliana.

Quattro pilastri

Signore e Signori, il “nuovo ordine israeliano” ci
chiede di abbandonare il punto di vista consolidato di
maggioranza e minoranza e di muoverci verso una
nuova concezione di collaborazione tra i vari gruppi
della popolazione nella nostra società. Chiarire
l’essenza di questa compartecipazione è compito di
tutta la società israeliana. Anche se non sta a me, in
quanto Presidente dello Stato di Israele, dettare le
risposte a queste importanti domande, è mio compito
e mio dovere porle e chiedere che vengano discusse
e che venga data loro risposta. E continuerò a farlo
da ogni tribuna, ovunque, di fronte a ogni tribù a cui ci
troveremo davanti, di fronte all’intero popolo.

Credo che vi siano quattro pilastri su cui questa
collaborazione deve trovare sostegno. Il primo è un
senso di sicurezza per qualsiasi gruppo e cioè il fatto
che entrare a farne parte non richiede di rinunciare
agli elementi basilari della propria identità. Il charedì,
il laico, il religioso o l’arabo non devono avere la
sensazione che le questioni per loro più delicate siano
in pericolo o minacciate, sia che si tratti del metodo di
istruzione nelle Yeshivot per il charedì, o il concetto
nazional religioso di redenzione, lo stile di vita liberale
di un ebreo laico o l’identità arabo palestinese.

Il senso di sicurezza sul fatto che la mia identità non è
minacciata è un prerequisito fondamentale per la
capacità di ognuno di noi di tendere la mano all’altro.
Capire i loro dolori e le paure. La capacità di noi tutti
di stabilire un’intesa tra i vari gruppi. Non possiamo



riuscirci se non impariamo a conoscerci, se non
giungiamo alla comprensione delle questioni più
sensibili di ogni gruppo e non impariamo a rispettarle
e a tutelarle, anche quando è difficile e perfino
frustrante.

  Il secondo pilastro è una responsabilità condivisa.
Quando nessuna tribù sia più minoranza, nessuna
parte può venir meno alla responsabilità nei confronti
del destino e del futuro dello Stato di Israele e della
società israeliana in generale. In questo modo,
nessuna tribù è esente dal proporre soluzioni per
quanto concerne la sfida di difendere la sicurezza
dello Stato, di affrontare le sfide economiche e di
mantenere lo status internazionale di Israele come
membro della famiglia delle nazioni. La
partecipazione richiede responsabilità

Il terzo pilastro è equità e uguaglianza. Per poter
assicurare collaborazione tra noi dobbiamo garantire
che nessun cittadino sia discriminato o favorito
semplicemente perché appartiene a uno specifico
gruppo. L’attuale situazione di divari strutturali tra le
parti, che si tratti di finanziamenti, di infrastrutture o di
terra, è intollerabile. Vi sono in Israele evidenti aspetti
tribali di povertà e la maggior parte delle posizioni
privilegiate in campo economico sono nella mani di
uno o due gruppi. In tale situazione non è possibile
costruire un futuro condiviso. Per poter costruire
solide basi di collaborazione dovremo assicurare
un”sogno israeliano” accessibile che possa essere
realizzato da qualsiasi giovane, giudicato solo con il
criterio delle sue capacità e non secondo le sue
origini etniche o sociali.

Il quarto pilastro, quello che rappresenta la sfida
maggiore, è la creazione di un carattere israeliano
comune, una “israelianità” comune. Malgrado le sfide
che il “nuovo ordine israeliano” pone, dobbiamo
riconoscere che non siamo condannati a essere
danneggiati a causa del mosaico israeliano che si sta
sviluppando ma al contrario che esso offre un’enorme
opportunità. Esso racchiude infatti ricchezza culturale,
ispirazione, umanità e sensibilità. Non dobbiamo
permettere che il “nuovo ordine israeliano” ci induca
al settarismo e al separatismo. Non dobbiamo



rinunciare al concetto di “israelianità”, dovremo
piuttosto aprire i suoi cancelli ed espandere il suo
linguaggio.

Il cammino per costruire questi pilastri è lungo e
difficile, ma se crediamo che non siamo destinati a
fallire ma a vivere insieme supereremo la sfida.

Cari amici, dovremo realizzare la collaborazione
richiesta dal “nuovo ordine israeliano” in ogni ambito
delle nostre vite. Ci verrà richiesto di abituarci ad
insegnare la collaborazione, visti i sistemi di istruzione
separati. Dovremo imparare a gestire un’economia e
un settore pubblico che eccellano nell’impiego della
diversità, imparare a creare media che riescano a
essere una tribuna che unisca, un mondo accademico
che non transiga sulla qualità ma che sappia anche
creare un ambiente culturale sensibile, una politica e
un linguaggio politico che tengano conto della
sensibilità e dei fondamenti per una coesistenza.

La creazione di tale coesistenza è un compito
enorme. È un compito che mi sono assunto io stesso,
ma non deve essere compito mio soltanto: esso
richiede un grande sforzo collettivo da tutti noi.

Durante il primo anno del mio mandato mi sono
adoperato per sensibilizzare ogni gruppo tra noi
perché riuscisse a vedere l’altro gruppo, anche
quando era difficile, per ascoltare l’altro gruppo anche
quando strideva alle nostre orecchie, per tendergli la
mano. Alla fine di questo anno, sono qui di fronte a
voi cercando di dire queste cose apertamente e
chiaramente, con la profonda sensazione che la
società israeliana abbia oggi bisogno di essere
scossa.

Mi rivolgo a tutti voi perché vi uniate a me
nell’affrontare la sfida Mi schiero con chiunque sia
pronto e disposto a partecipare a questo compito.
Sono qui al vostro servizio, al servizio di tutta la
società israeliana. Solo in questo modo, collaborando
tutti insieme, potremo riaccendere la speranza di
Israele.

Reuven Rivlin, Presidente della Repubblica



Herzliya, 7 giugno 2015

 

Traduzione dall’inglese (dalla traduzione ufficiale
rilasciata dalla Herzliya Conference) di Anna Maria
Fubini

 

Mantova, Scuola grande, Aron ha-Kodesh e seggi rabbinici, 16° sec
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Minima moralia
 

Lettera al governo svizzero
 

Rorsarch, 7 settembre 1942

Egregi Signori Consiglieri Federali,

Non possiamo fare a meno di dirvi che noi alunne
siamo profondamente indignate che i profughi
vengano ricacciati così spietatamente verso una sorte
tragica. Si è forse dimenticato completamente che
Gesù ha detto “Ciò che avete fatto al più piccolo tra
voi, lo avete fatto a me”. Non ci saremmo mai
immaginate che la Svizzera, l’Isola di pace che
pretende di essere misericordiosa, avrebbe ributtato
come bestie oltre la frontiera questi miseri esseri
infreddoliti e tremanti. Non succederà anche a noi
quanto è accaduto al ricco che ha ignorato il povero
Lazzaro? A cosa ci serve poter dire: Sì, nell’ultima
guerra mondiale la Svizzera si è comportata bene, se
poi non avremo da mostrare nulla di buono che la
Svizzera abbia fatto in questa guerra, in particolare
per gli emigranti? Questi esseri umani hanno riposto
tutte le loro speranze nel nostro Paese. Quale
crudele delusione devono provare nel venir respinti
verso il luogo da cui sono venuti e dove andranno
incontro a morte sicura? Se continueremo così,
possiamo essere certi che il castigo ricadrà su di noi.
È possibile che voi abbiate ricevuto l’ordine di non
accogliere ebrei, ma questa non è certamente la
volontà di Dio, e noi dobbiamo ubbidire più a Lui che
agli uomini. Quando ci è stato chiesto di raccogliere
contributi, siamo state pronte a farlo per la nostra
Patria e abbiamo sacrificato volentieri il nostro tempo.
Per questo ci permettiamo di pregarvi di accogliere
questi poverissimi senza patria!

Vi salutiamo con stima e con sentimento patriottico.

 

Seguono le firme di 22 (su 32) allieve della 2.C della



Sekundarschule (scuola secondaria) di Rorsarch, nel
Canton San Gallo, Svizzera. Le ragazze che la
firmarono avevano allora 14 anni.

 

(Da Silvana Calvo, A un passo dalla salvezza. La
politica svizzera di respingimento degli ebrei durante
la seconda guerra mondiale,Zamorani, 2010)
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Storie di ebrei torinesi
 

 

Roberto Duretti: restituzione di un
passato
 

Roberto Duretti,
nato nel 1959, è
grafico e
musicista,
diplomato sia in
Arti Grafiche che
in musica corale
e direzione di
coro. Ha lavorato
per alcuni anni
per il Teatro dei
Piccoli di Aosta,
con cui è anche
andato in
tournée, ha
successivamente
insegnato in
scuole per la
grafica, tenuto
laboratori
musicali per
ragazzi delle
scuole
elementari e
medie e ha
insegnato teoria
e solfeggio in
licei musicali. Ha
diretto corali nel
torinese e ha
svolto una
ricerca sulle
musiche alla
corte di Carlo
Emanuele I



 

(1570-1620),
recuperando e
trascrivendo in
particolare le
partiture del
musicista di
corte
Sigismondo
D’India.
Attualmente in
pensione, è
membro del
direttivo del
Gruppo di Studi
Ebraici e della
Commissione
Cultura della
Comunità.

 

Ci racconti
qualcosa della
tua famiglia?

I miei nonni e
mia mamma,
Stella Valabrega,
abitavano a
Torino, in via Po
25, dove oggi ci
sono le pietre
d’inciampo che li
ricordano. Mio
nonno faceva
l’orefice. Sono
stati arrestati la
mattina del 5
dicembre 1943 e
portati  prima alle
carceri Nuove e
poi a   Fossoli.
Dei tre fratelli di
mia mamma due
erano già sposati
e non vivevano



più in quella
casa, un terzo è
riuscito a
scappare dalla
finestra quella
mattina con
l’aiuto dei
genitori (si
credeva
erroneamente
che solo gli
uomini giovani
corressero un
grave pericolo).
Sono stati
trasportati ad
Auschwitz con il
convoglio partito
il 22 febbraio
1944 (lo stesso
in cui si
trovavano Primo
Levi e Luciana
Nissim). I miei
nonni sono stati
uccisi all’arrivo
ad Auschwitz, il
26 febbraio
1944. Mia
madre, che
allora aveva
vent’anni (era
nata nel 1923) è
riuscita a
sopravvivere
anche grazie al
fatto che sapeva
cucire -aveva
studiato in un
laboratorio di
moda - si era
procurata ago e
filo e faceva da
sarta
rattoppando i



vestiti delle altre
deportate in
cambio di pane.
Con le marce
della morte è
stata portata a
Bergen Belsen,
dove è stata
liberata.

Tua mamma raccontava queste cose a te e a tua
sorella quando eravate piccoli?

Ho sempre saputo delle deportazioni, mia mamma ha
sempre raccontato, non si è mai chiusa nel silenzio,
ma è mancata nel 1978 a soli 55 anni quando io ne
avevo 19. Raccontava, ma non in modo sistematico,
non la deportazione in generale, ma frammenti, come
se raccontasse a se stessa. Erano brandelli di ricordi,
immagini che la perseguitavano. Per esempio la sera
del suo arrivo, quando nella camerata non c’era
nessun posto libero nelle cuccette e aveva dovuto
dormire sul tavolaccio. O una mattina in cui era
andata alla latrina, che era occupata da una sua
compagna; dato che impiegava troppo tempo l’aveva
scossa, e quella era caduta: era morta assiderata.
Oppure di una volta in cui era stata chiamata in un
ufficio e una donna, gridandole cose che non capiva,
aveva preso uno straccio e glielo aveva strofinato
violentemente in faccia mentre lei era inginocchiata
davanti a un ufficiale. O ancora una volta in cui era
nuda di fronte al dottor Mengele che la esaminava e
lui le aveva dato un pugno rompendole il setto
nasale. Aveva frequenti incubi, a volte di notte
gridava. In certi momenti tremava e mio padre
cercava di calmarla. In casa era proibita la visione di
film con divise tedesche.

In fondo da quel campo lei non è mai uscita.

 

Non ha mai testimoniato in pubblico?

Nei suoi ultimi anni di vita aveva pensato di scrivere
le sue memorie; voleva prendere contatto con Primo
Levi, che aveva viaggiato nel suo stesso convoglio; lo



conosceva perché si incontravano a riunioni di ex
deportati. Già nei primi tempi dopo il suo ritorno era
stata contattata da un giornalista perché raccontasse
la sua vicenda, ma i suoi parenti e mio padre
l’avevano dissuasa. Non aveva voglia di parlare
perché non veniva creduta; oppure le dicevano: “Se
vi è successo questo dovrete pure aver fatto
qualcosa di male” e allora provava una sorta di senso
di colpa. Nella sua libreria c’erano due libri che
teneva ben distinti dagli altri: Pensaci, Uomo! di
Pietro Caleffi e Albe Steiner (ci mostrava le fotografie,
e in particolare c’erano quelle di Bergen Belsen, dove
è stata liberata) e Ricordi dalla casa dei morti di
Luciana Nissim in cui aveva sottolineato il punto in cui
si parla di lei; in un certo senso ne era orgogliosa,
perché quel libro dimostrava che quelle cose erano
realmente accadute: era contenta che qualcuno fosse
riuscito a raccontare quello che a lei non era riuscito.

 

Cosa vi diceva a proposito del numero tatuato sul
braccio?
 
Ce lo recitava in tedesco:
FÜNFUNDSIEBZIGTAUSENDSECHSHUNDERTSIEBENUNDNEUNZIG.
Ci diceva: “Quando chiamano il tuo numero tu devi
saperlo e rispondere Jawohl!, altrimenti significa
morire”. È curioso che ancora oggi non sono sicuro di
saperlo in italiano (dovrebbe essere 75697; il suo è
stato l’ultimo numero registrato quella sera perché
erano in ordine alfabetico; la Nissim aveva il 75689),
mentre lo so recitare in tedesco.
 

Come è avvenuta la riscoperta della tua identità
ebraica?

La versione ufficiale dei fatti che girava in famiglia era
che l’ebreo fosse solo mio nonno, Michele Valabrega,
e che mia nonna, Maria Roscetti, cristiana, non
risultasse negli elenchi di persone da arrestare ma
avesse scelto spontaneamente di seguire il marito
alle Nuove.

Ma in questa vicenda apparentemente liscia e lineare
c’erano crepe, asperità, incongruenze. Quando ero



piccolo mia mamma mi leggeva parole strane da un
libro, senza spiegare di cosa si trattasse. Quasi
pensavo che mi prendesse in giro, poi ho capito che
doveva essere ebraico. In casa ho poi trovato anche
un catechismo ebraico del 1901 (si chiama proprio
così) e un orario delle ufficiature del 1940.

Io avevo coltivato domande: dove mi colloco rispetto
a questa storia? Cosa posso fare? Le mie risposte
erano state da una parte nascondere l’identità e
dall’altra l’impegno politico nella sinistra
extraparlamentare, nei movimenti antifascisti,
combattere il razzismo perché queste cose non
accadessero mai più a nessuno.

Con il passare degli anni avevo dimenticato le
domande, ma le domande non si erano dimenticate di
me.

Dal 1997-98 ho iniziato a ricevere Ha Keillah perché
Giulia Levi Sorani, che era stata per breve tempo mia
collega, mi aveva aggiunto all’indirizzario. Avevo fatto
alcuni tentativi informali di prendere contatti con il
mondo ebraico ma senza sviluppi. Nei primi anni
2000 vengo contattato da una ragazza che cerca
notizie sugli ebrei sopravvissuti ad Auschwitz per la
sua tesi su Arturo Foà. Mi segnala che all’Archivio di
Stato ci sono documenti relativi a mia mamma a cui
solo un parente può avere accesso. Apro il fascicolo
e trovo un documento del luglio 1939 in cui si attesta
che in base al censimento del 1938 tutta la famiglia
risulta iscritta alla Comunità Israelitica di Torino. Mia
nonna risulta figlia di padre ariano e madre ebrea. Ho
consegnato quei documenti in Comunità. Era il marzo
del 2011. Non volevo diventare ebreo. Volevo solo
capire come mi collocavo rispetto a questa storia.
Ricordo che Lia Montel Tagliacozzo mi aveva detto:
“Gli ebrei nell’attribuire l’identità ebraica sono molto
più esigenti dei nazisti. Ne parlo con Rav Somekh e
le faccio sapere”. Tre mesi dopo ricevo una telefonata
da Rav Somekh. “Sua nonna si chiamava Roscetti
Maria?” “Sì”. “Può venire da me domani?” Vado da lui
e dico: “Se non sono ebreo non voglio conversioni.
Agli ebrei è successa una cosa terribile. Tra loro ci
sono i miei nonni e mia mamma…” “Da oggi - mi
risponde Rav Somekh - Lei può dire: a noi ebrei è



successa una cosa terribile.” E mi mostra due
documenti del 1910 da cui risulta la conversione di
mia nonna all’ebraismo e il matrimonio dei miei nonni
in sinagoga.

 

Cos’hai provato in quel momento?

Finora avevo sempre immaginato mia mamma
dall’altra parte di un filo spinato. In quel momento mi
sono sentito trascinare dentro. Ma mi sentivo a posto
con me stesso, mi dicevo: accetta quello che sei, vivi
la tua identità.

Non è vero che il passato non cambia: per me il
passato è cambiato. Ho potuto dare un significato alle
cose che prima non l’avevano. Questa è la pagina
che mia mamma mi leggeva [mostra l’inizio dello
Shemà]. Ogni anno a un certo punto verso marzo-
aprile mia mamma misteriosamente tornava a casa
con grandi cracker che non sapevano di niente -
pensavo fossero dietetici. Adesso so come si
chiamano. L’ingresso in Comunità contribuisce a
darmi una storia: so che i luoghi della Comunità sono
stati calpestati dalle scarpe dei miei.

Il mio bisogno di identità è una risposta forte di fronte
a coloro che non volevano che queste vite
esistessero. Ero stato educato a vivere un’identità
che non era la mia, ma di sofferenza: mia mamma
voleva tutelare i figli; ci aveva dato un’identità
cristiana come “biglietto da visita” nel caso quelle
cose avessero dovuti ripetersi. Il non rifiutare più
l’identità ebraica, ma viverla pienamente, ha
significato per me togliere paure e affrontare
questioni che in altro modo non sarebbe stato
possibile affrontare. Prima quando pensavo a queste
cose sentivo come se ci fosse un cane che mi
mordesse il tallone. Da quando sono entrato in
Comunità questa paura non mi perseguita più.
Quest’ansia si era finalmente placata. All’interno della
Comunità trovavano senso le cose che prima erano
tormenti, dissidi, domande senza risposta. Prima
facevo fatica a raccontare quello che era successo a
mia mamma: sentivo che queste storie erano vissute
dagli altri come una sorta di racconto fantastico,



irreale, e mi bloccavo. Entrando in Comunità e
ascoltando tante storie come la mia ho capito che
queste storie si dovevano e si potevano raccontare.

Quest’anno grazie alla scuola elementare
“Pestalozzi”, che ha adottato le pietre d’inciampo
relative ai miei nonni e a mia mamma, con mia sorella
abbiamo potuto raccontare la storia della mia
famiglia. C’erano molti bambini stranieri. Un bambino
arabo ha detto: “I miei genitori hanno detto che non è
possibile!” Gli abbiamo chiesto: “Hai detto ai tuoi
genitori che hai sentito raccontare queste cose?”
Nel’incontro successivo, dopo la pose delle pietre a
cui lui ha assistito, ha detto che ora ci credevano.

Sconfiggere la paura per me e mia sorella è sfociato
nel nostro viaggio ad Auschwitz lo scorso anno.
Siamo andati da soli. Dalle testimonianze di sue
compagne come Luciana Nissim e Laura Geiringer
abbiamo ricostruito il momento dell’arrivo di mia
madre e abbiamo ripercorso la strada che porta dalla
Judenrampe di Birkenau sino al cancello di Auschwitz
1. Prima ritenevo impossibile l’idea di andare in quei
campi e rivivere quei momenti. Quel giorno ho visto
gente stare male. Per noi è stata come una rivincita:
siamo vivi, siamo qui!

 

Come è stata finora la tua vita comunitaria?
Perché sei entrato nel Gruppo di Studi Ebraici?

Partecipare alla vita della Comunità è partecipare alla
mia identità. All’inizio avevo bisogno di capire quale
fosse il mio posto in Comunità, di sentirmi legittimato.
Ho offerto di dare una mano da qualunque parte: per
essere ho bisogno di fare. L’unico che ho davvero
voluto conoscere fin dall’inizio è stato Renzo Levi:
siamo figli di sopravvissuti che hanno fatto lo stesso
viaggio, sento con lui un legame particolare: siamo,
con la nostra stessa esistenza, la sfida a quell’orrore.
Nella Commissione Cultura sto ancora cercando di
prendere le misure: faccio qualche intervento, ma
soprattutto ascolto. All’inizio avevo bisogno di
orientarmi, poi a istinto ho cercato di capire chi era
più affine a me: nel GSE posso coniugare la mia
identità ebraica con la mia identità di sinistra che non



è mai venuta meno (anche se, come tutti gli ebrei di
sinistra, vivo con una certa conflittualità i dibattiti su
Israele). Nella mia famiglia paterna c’è una forte
tradizione di socialismo: mio nonno era stato
picchiato dai fascisti perché aveva in casa una foto di
Matteotti; mio padre aveva una grande ammirazione
per Nenni (che, tra l’altro, aveva anche avuto una
figlia deportata); gli aveva anche scritto per una
pensione di guerra che mia mamma avrebbe dovuto
avere.

 

Hai anche fatto parte della commissione elettorale
che ha dato vita alla lista Beiachad.

Sì: [ride] dopo qualche anno in Comunità ho deciso
che era venuto il momento di farmi dei nemici…

 

Ma in realtà in quel contesto sei stato tra
principali sostenitori di una linea di non
conflittualità.

Per me era così importante essere dentro a una
Comunità che vederla così dilaniata mi pareva una
cosa assurda: non potevo partecipare ai vari conflitti.

Intervista di Anna Segre

 

L'artista Gunter Demning tra Roberto Duretti e sua sorella Mariella,



il giorno dell'inaugurazione della pietre d'inciampo in memoria dei
nonni e della madre.
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Giorgio Fischer: ritorni
I quattro splendidi bambini biondi di Giorgio mi
accolgono festanti. Sono entusiasti delle fialette
puzzolenti che ho regalato loro in occasione dello
Shabbaton del 22 marzo, che allora non avevo
osato far scoppiare in sala durante la recita.
Giorgio mi accoglie sui mega divani del vasto
soggiorno coperto del suo giardino.

 

Ti dico
subito che,
diversamente
dalle altre
interviste,
questa volta
sono in
difficoltà,
perché di te
non so quasi
nulla.

Io sono nato a
Zurigo nel
1976 ma
subito portato
in Italia. La
mia famiglia
era a
Zagabria ai
tempi
dell’Impero
Austro-
ungarico. Mio
nonno Otto,
nato a sud
della Croazia,



 

era stato
registrato col
cognome
Fišer, alla
slava,
divenuto poi
Fischer alla
tedesca. Si
occupava di
commercio di
legnami, e la
sua famiglia
era molto
benestante,
tanto che
possedeva al
centro di
Zagabria un
grande
palazzo.
Famiglia
ebraica non
ortodossa,
come un po’
tutti a
Zagabria. Con
l’anschluss
vengono in
Italia e non so
perché si
stabiliscono a
Prunetta,
frazioncina del
comune di
Piteglio, in
provincia di
Pistoia, dove
rimangono
fino al
settembre del
’43, quando
nasce mio
papà Max (dal



quale ha
preso il nome
mio figlio).
Tutte le
quattro donne
della famiglia,
mia nonna,
sua sorella, la
nonna di mio
papà e la
moglie dello
zio Paolo,
registrate
come ebree,
vengono
arrestate e
imprigionate a
Fossoli, e di lì
deportate ad
Auschwitz, da
dove non
torneranno.
Mio padre
neonato, non
circonciso e
non registrato
come ebreo,
viene
nascosto da
una famiglia
locale e si
salva.

E tuo nonno?

Mio nonno Otto e suo fratello Paolo sono spariti:
qualcuno dice che siano stati deportati, ma non c’è
documentazione tedesca al riguardo, se non
documenti jugoslavi e di Yad Vashem da cui
risultano tra le vittime di Auschwitz. Ma sono
tornati, e mio nonno, cui ero molto affezionato, è
morto nel 1989! Al Museo di Yad Vashem ho
inviato la documentazione provante la sua



esistenza in vita. Mio nonno non mi ha mai voluto
raccontare nulla del suo passato di quel periodo.
Alcuni suoi amici mi hanno riferito che sarebbe
stato liberato dai russi, portato in Unione Sovietica,
da cui sarebbe tornato a piedi fino a Zagabria,
dove trova il palazzo di famiglia espropriato da Tito
e trasformato nel 1945 in sede di Croazia Film. Il
portiere dell’albergo di fronte, impietosito dal suo
stato di debole ex internato, lo aiuta, dandogli da
mangiare e da dormire. Raccontano che poi abbia
varcato la frontiera italiana, forse
clandestinamente, e che abbia raggiunto Prunetta
per riprendersi il figlio (mio padre), che nel
frattempo era cresciuto.

 

Questa storia avventurosa è stata già scritta, o
è inedita?

Non è stata ancora scritta da nessuna parte. Ho
rovistato in un baule di documenti di mio nonno,
pieno di foto e di papiri, da cui si riesce a
ricostruire la sua vita. Vedovo, senza un soldo e
senza casa, con un bimbo da mantenere, chiede
aiuto ad un’organizzazione di assistenza agli ex
internati, che gli chiede di andare a Roma, cosa
che lui non può fare per mancanza di mezzi. Mio
nonno mi ha insegnato però che se hai delle
competenze (lui parlava correntemente il tedesco,
il croato e l’italiano, ed era esperto di legnami)
anche senza un soldo riesci a cavartela. Tenta di
raggiungere suo fratello Anton negli Stati Uniti, ma
non ci riesce, perché non ha il visto di espatrio e
non può farselo dare dal governo jugoslavo,
perché se andasse al consolato lo farebbero
rientrare in patria. Avendo sperimentato la dittatura
nazista, rifiuta di passare sotto la dittatura di Tito.
Così rimane in Italia, in stato di apolide, fino al
1964, quando il figlio compie i 21 anni.

 

Ancora oggi il governo italiano fa aspettare
decine di anni prima di concedere la



cittadinanza agli immigrati…

Io trovo che sia una legge barbara, che limita la
libertà di lavoro e di movimento agli immigrati. Mio
nonno avrebbe avuto la possibilità di emigrare
clandestinamente in Palestina (lo Stato d’Israele
non c’era ancora), ma non se l’è sentita di iniziare
una nuova vita in un paese duro e conflittuale,
dopo le sofferenze subite durante la guerra.

Su consiglio di un amico decide di venire a Torino,
da dove veniva un ramo della sua famiglia, gli
Strauss-Zuckermann, e dove la ricostruzione del
dopoguerra gli avrebbe offerto opportunità di
lavoro. Infatti torna ad occuparsi della materia di
cui era esperto, facendo il mediatore nell’acquisto
di legname, e rimettendo in sesto l’economia
familiare. Investe i risparmi aprendo un negozio di
abbigliamento in via Pietro Micca, “La Chic di
Torino” uno dei primi per “taglie forti”, che è
rimasto in vita fino a pochi anni fa. Riesce così a
mantenere agli studi mio padre, che si laurea in
economia e diviene commercialista, stessa attività
che poi ho scelto anch’io.

Mio nonno si risposa con Alexandra Marcus, una
sua amica ebrea di Zagabria la cui famiglia era
emigrata in Brasile. E così mi ritrovo una famiglia
dispersa in Italia, Gran Bretagna, Israele, Brasile,
USA, che parla croato, tedesco, inglese,
portoghese, ebraico, italiano ecc… Mio papà si è
sposato nel ’73 con mia mamma Patrizia, di origini
biellesi, non ebrea, ma che negli anni si è
avvicinata moltissimo all’ebraismo.

 

Parlami di tua moglie e dei tuoi figli.

Mia moglie si chiama Alessandra, ed i miei figli si
chiamano così, a scalare dal più grande alla più
piccola: Max, Eva, Noè e Blu.

 

Blu? Come mai questo nome?



Prima che nascesse, mia moglie ed io non
abbiamo voluto sapere di che sesso fosse.
Volevamo un nome di tre lettere, come quello degli
altri, che andasse bene sia per un maschio che per
una femmina. Max ha proposto Blu, che abbiamo
accettato perché l’abbiamo trovato bellissimo.
All’anagrafe ci hanno fatto dapprima un po’ di
storie. Mia moglie ha detto che se erano accettati i
nomi di colori come Rosa, Bruno, Celeste, Bianca
ecc., non potevano rifiutare Blu. Li ha convinti.

 

Anche tua moglie non è ebrea. Nonostante
questo sia tu che tua moglie state facendo il
percorso di conversione all’ebraismo.
Spiegami come mai.

Sia mio padre sia mio nonno non hanno mai
rinnegato il loro ebraismo. Ma mio nonno odiava a
tal punto i tedeschi e gli austriaci che per
convincere mio padre a non andare in Austria
nell’84 gli aveva offerto un milione di lire. Non
avrebbe neanche comprato una vite fatta in Austria
o in Germania! A causa di quello che aveva
sofferto durante la guerra aveva convinto mio
padre a non connotare la mia vita con particolari
segni di identità ebraica. Nonostante questo, sono
stato mandato alla scuola ebraica di Torino. E io
mi sento profondamente ebreo, a prescindere dal
fatto che per l’alakhah io non sia considerato tale.
Sia io sia mia moglie seguiamo i corsi per
effettuare il ghiur, con l’obiettivo di sostenere gli
esami del Beth Din di Milano. Sia mia moglie che
io, da quando è nato Max dieci anni fa, abbiamo
deciso di fare ogni anno un passo in più verso
l’osservanza delle mitzvot,
 e di questo siamo
convinti anche per dare una solida base identitaria
ai nostri figli.

 

Avete mai pensato a fare l’aliah?

Saremmo già in Israele da tempo, soprattutto



secondo mia moglie, se non avessimo il vincolo
della mia professione: il commercialista lavora
grazie alla conoscenza della lingua, del diritto e
della clientela del posto e, in caso di trasferimento,
sarebbe per me molto difficile proseguire nel mio
lavoro. Piuttosto è probabile che in Israele vadano
i miei figli: a Tel Aviv andiamo pressoché una volta
l’anno, a celebrare il Seder di Pesach ed a passare
del tempo con amici della Comunità di Milano e di
Torino, coi quali ci troviamo molto volentieri.

 

Con l’ebraico a che punto sei?

Ho cominciato ad impararlo alla scuola ebraica e,
andando in Israele ogni anno, diciamo che sto
migliorando.

 

Cos’è che ti attira in particolare dell’ebraismo,
oltre al fatto che dà a te e alla tua famiglia una
base identitaria?

C’è tutta una serie di ragioni, motivi sparsi come le
ciliegie su un albero più che una marmellata
confezionata. Alla base c’è sicuramente la volontà
di non darla vinta a chi ha tentato di distruggerci
fisicamente e culturalmente. Figlio unico, unico
discendente della famiglia Fischer in parte
sterminata in parte rimasta senza eredi, ho sentito
la necessità di ricostruire una famiglia (anche per
questo abbiamo voluto quattro figli), alla quale
dare una collocazione culturale. C’è poi un motivo
da pelle d’oca che mi ha ricordato il dottor Victor
Šurliuga z.l., amico di mio nonno (quello che hai
intervistato tu per Ha Keillah). Un giorno gli ho
chiesto: “Dov’era Kadosh Barukh-Hu durante la
Shoah?” E lui mi ha risposto: “Quando i gerarchi di
Hitler si incontrarono a Wannsee nel ’42 per
decidere la soluzione finale degli ebrei, quasi tutta
l’Europa e l’Africa settentrionale erano in mano
nazista. Sei anni dopo la Germania era un cumulo
di macerie e rinasceva lo Stato d’Israele dopo



2000 anni. Kadosh Barukh-Hu dunque c’era!”
Un’altra ragione che mi attira verso l’ebraismo: di
tutte le civiltà dell’antichità, dalla assiro-babilonese
all’egizia, dalla greca alla romana per non parlare
di quelle barbariche od orientali, l’unica che è
sopravvissuta è la nostra, e questo ha del
miracoloso. Non si tratta di magia, ma sicuramente
c’è qualcosa di straordinario. E poi c’è l’essenza
dell’ebraismo, che è la discussione, che purtroppo
spesso viene trascurata. L’ebraismo è
tendenzialmente scevro da dogmi, una ginnastica
mentale per gente che ragiona con la propria testa:
all’opposto dell’oppio dei popoli, dà invece loro
strumenti di comprensione della realtà.

 
Intervista

di David
Terracini
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   Roma
 

Le elezioni a Roma viste da Tagliacozzo
di Alessandro Treves

 

Domenica 21 giugno, solstizio d’estate, il sole si è
fermato a risplendere come 500 anni fa sulla cittadina
abruzzese di Tagliacozzo. In una delle caratteristiche
gite fuori porta, favorite dall’apertura delle porte del
ghetto, la grande diaspora dei Tagliacozzo e dei loro
parenti, soprattutto da Roma ma anche da altre città
d’Italia e da Israele, è tornata per alcune ore nel
luogo da dove, per quello che si riesce a ricostruire
dagli scarsi documenti, i loro antenati per via paterna
sono stati espulsi, o almeno incoraggiati ad
andarsene, a partire dal 1515. Per essere rinchiusi
dopo quarant’anni da Paolo IV nel ghetto di Roma o
in altri, come quello di Ancona.

Tagliacozzo (L'Aquila). La targa inaugurata in occasione dell'incontro
degli eredi delle famiglie cacciate 500 anni fa.

 



La splendida giornata, la bellezza del luogo, il caldo
abbraccio filo-semita del sindaco e di tutto il consiglio
comunale che riunitosi in seduta ufficiale ha voluto
concedere ai ‘fratelli ebraici’ tornati la cittadinanza
onoraria di Tagliacozzo, i panini con la concia e i dolci
alle mandorle hanno stimolato una conversazione
rilassata e amichevole, ed uno dei temi sono state
naturalmente le elezioni per il consiglio della
comunità ebraica di Roma, della domenica
precedente. Il campione di oltre 100 elettori,
accomunati dall’origine tagliacozzana, diretta o
acquisita o anche soltanto immaginata, includeva
simpatizzanti di tutte e quattro le liste. In autobus ho
sentito elogi per Fiamma Nirenstein, candidata di
Israele Siamo Noi (“se non ci fosse lei a battersi per
Israele, come faremmo?”). Co-organizzatore e
portavoce dei gitanti era Giacomo Moscati, vice-
Presidente uscente della CER e rappresentante della
lista Per Israele. Forse erano però sovra-
rappresentate le altre due liste, quella tutta al
femminile delle Binot e Menorah, che aveva
candidato Maurizio Tagliacozzo, presente anche lui
alla gita.

Sarebbe stato deluso chi avesse pensato che
l’occasione informale potesse far emergere
espressioni di intensa acrimonia, di accusa verso
coloro che hanno gestito il sistema che ha governato
finora la comunità di Roma, oppure di dileggio verso
coloro che tale sistema avevano creduto di poter
cambiare. Invece prevaleva, almeno agli occhi di un
esterno, un certo candore buonista, una voglia di fare
e di superare le contrapposizioni. Trascrivo brevi
estratti di tre quasi-interviste riprese col cellulare.

Tamara Tagliacozzo
(cugina di Maurizio ed
eletta alla Consulta nella
sua lista Menorah): “c’è
una gran voglia di
cambiamento, ma non
radicale. Cambiamento
restando uniti. Voglia di
costruire nella continuità.
Le persone che si



 

contrappongono vengono
spesso dalle stesse
famiglie, e condividono
più o meno gli stessi
ideali. C’è però un
bisogno di vedere le cose
da una nuova prospettiva.
Secondo me, non c’è più
una contrapposizione
radicale fra sinistra e
destra, ma
posizionamenti più
sfumati. La lista che un
tempo sarebbe stata
classificata come di
centro-sinistra ora, a voler
proprio usare categorie
vecchie, sarebbe di
centro… fra le due liste di
destra ci sono persone
molto simili, che hanno
scelto l’una o l’altra
magari per storie
personali. Sì, c’è lo stesso
legame con Israele, ma
quello ce l’hanno tutti; una
delle cose più belle è che
è venuta fuori
quest’energia di Binah,
tutte donne (ma poi,
vabbeh, entreranno
anche gli uomini), un
movimento trasversale, ci
sono anche religiose,
donne con un
atteggiamento diverso,
più pratico, una voglia di
fare, di rompere questo
monolite come è stato
finora. La cosa più
importante è che ora si
può parlare. C’è questo
gruppo online, Kol Israel,
dove simpatizzanti di tutte
le liste hanno discusso e



si sono confrontati, anche
accanitamente, per
settimane. Secondo me è
un momento positivo,
perché persone come me
che finora non si erano
impegnate, che erano
lontane, ora si sono
avvicinate e possono
portare il loro contributo,
di idee e di voglia di fare”.

Sergio
Tagliacozzo
(Sergio
Tagliacozzo
(marito e cognato
di Alessandra e
Cinthia
Spizzichino
candidate al
Consiglio nella
lista Binah): “è
stata
fondamentalmente
una votazione pro
o contro, pro o
contro Riccardo
Pacifici, non
c’erano altre
grosse alternative.
E il risultato come
è interpretabile?
Come un
sostanziale pari,
un pari che non
accontenta
nessuno. Adesso
bisognerebbe
trovare un
presidente di
garanzia. Ci
vorrebbe uno
Spadolini, una
soluzione alla
pentapartito…” “e

 



ci sono
personalità
all’altezza di
questo ruolo?”
“beh, sì, ci sono
persone come
XXX e YYY…”

 

Nathan Orvieto (durante
la guerra, si è salvato
con la famiglia, in sette,
nascosti a Tagliacozzo):
“C’è stata una presenza
di liste che ha portato ad
un interesse in più ed
anche ad un leggero
aumento nel numero dei
votanti, e questo è già
un fatto positivo;
secondo, c’è stata una
poliedrica
partecipazione di
elementi poi eletti, e
questa secondo me è la
premessa
indispensabile perché in
ambito ebraico possa
esserci, pur nella
diversità, una
convergenza d’intenti ed
una collaborazione fra
parti diverse; terzo,
queste premesse sono
reali - questi nuovi
consiglieri ora ci sono e
devono spendere le loro
energie per mettere su
una giunta di coalizione
efficiente, in cui devono
essere rappresentate
tutte le parti, per
promuovere gli interessi
fondamentali comunitari:
sana gestione e crescita
culturale. La Comunità
ha un bisogno assoluto



di crescita culturale; che
non vuol dire (solo)
erudizione, bensì
cultura, cioè andare a
cercare quelli che sono i
valori comuni, fondanti
dell’ebraicità, da portare
in ogni ambito operativo,
la scuola, i circoli
culturali, le varie attività,
per capire qual è oggi il
messaggio che
l’ebraismo può portare
al mondo”.

Un messaggio che c’è da augurarsi venga recepito,
prima di tutto, dagli oltre 7000 iscritti alla Comunità di
Roma che non hanno votato.

Alessandro Treves
Trieste e Tel Aviv
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Roma
 

Chi governerà Roma e chi
Costantinopoli

 

Domenica 14 Giugno 2015 si sono tenute le elezioni
per il rinnovo del Consiglio della Comunità Ebraica di
Roma. Su 10.885 aventi diritto ha votato il 36,1% in
dieci seggi dislocati in tutta la città.

 Le elezioni sono state vinte dalla lista numero 1 “Per
Israele”   (candidata presidente Ruth Dureghello) con
il 44,08% delle preferenze. Ha raccolto il 22,95% dei
voti la lista numero 4 “Israele Siamo Noi” (Fiamma
Nirenstein).   La lista numero 2 “Menorah” (Maurizio
Tagliacozzo) ha raggiunto il 21,37%. La lista numero
3 “Binah” (Claudia Fellus) ha infine toccato l’11,6%.

Risultati complessivamente abbastanza simili a quelli
delle politiche in Turchia la settimana prima, se
accettiamo la corrispondenza, sicuramente  inesatta:

AKP (il centro destra islamico di governo, al
40,87%; ora guidato da Davutoğlu, ma dietro di
lui c’è sempre Erdoğan) occupa all’incirca lo
spazio politico della lista Per Israele
 

CHP (la borghesia che si richiama ad Atatürk,
timidamente di centro sinistra, al 24,95%;
guidata da Kılıçdaroğlu) ≈ Menorah
 

MHP (la destra nazionalista, al 16,29%; Bahçeli) ≈ 
Israele siamo noi
 

HDP (la nuova aggregazione curda e femminista, al
13,12%; leadership congiunta parigenere di
Demirtaş & Yüksekdağ) ≈  Binah

Rispetto ai turchi, gli ebrei romani appaiono più avanti
nel favorire una leadership femminile, e più a destra



nel sorpasso del centro sinistra da parte del
nazionalismo radicale, un nazionalismo stemperato
però, nel caso romano, dal suo guardare ad una
nazione estera. Entrambi gli elettorati sembrano voler
ancora nutrire, a dispetto delle differenti sensibilità
religiose, una grossa pancia democristiana.
 

a.t.
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Germania
 

Heidegger antisemita
 di Cesare Pianciola

 

Donatella Di Cesare - autrice di Heidegger e gli ebrei.
I “Quaderni neri” (Bollati Boringhieri, Torino 2014) -
insegna a La Sapienza di Roma, è stata allieva di
Hans-Georg Gadamer e vicepresidente della Martin
Heidegger-Gesellschaft, che ora ha lasciato. I
Quaderni neri
del filosofo tedesco sono 33 quaderni
dalla copertina nera, scritti tra il 1931 e il 1969, dei
quali sono usciti in Germania quelli fino al '41, che
entro quest'anno saranno disponibili anche in italiano
presso Bompiani.

Rispetto al nazismo e all'antisemitismo di Heidegger,
Di Cesare segue una via che esclude sia la posizione
dei seguaci di Heidegger minimizzatori per i quali la
sua filosofia non sarebbe toccata dagli “errori” in cui
incorse, per quanto gravi, sia quella dei suoi
liquidatori per i quali nazismo e antisemitismo
farebbero corpo inestricabilmente con il suo pensiero,
che per questo motivo sarebbe da respingere (in toto
- compreso Essere e tempo - per alcuni; salvando il
capolavoro del 1927 per altri, che sottolineano la
“svolta” degli anni Trenta come abbandono e
capovolgimento dell'analitica fenomenologico-
esistenzialistica precedente). Questa strada impervia
percorsa da Di Cesare inizia con un quadro
dell'antigiudaismo come tratto essenziale della
filosofia tedesca: da Lutero a Kant, a Fichte, a Hegel,
a Nietzsche (che pure, com'è noto, ce l'aveva con gli
antisemiti), fino a Mein Kampf e al nazismo, che
bisognerebbe prendere sul serio come filosofia (anzi,
come complessa “teologia politica”, pp. 130-131) e
non ridurre a semplice guazzabuglio ideologico.
Questo percorso nella filosofia tedesca contiene
estratti spiacevoli e poco noti, anche di filosofi come
Kant presentati di solito in versione di illuminismo
emancipativo (ma lasciano perplessi frasi come:



“Hitler potrà guardare a Kant...”, p. 44, così come le
punte polemiche contro l'“universalismo totalitario e
totalizzante”, p. 255, che vorrebbe spingere
l'ebraismo in una sfera privata e particolare). Il
capitolo centrale del libro è una serrata analisi di ben
140 pagine sull'antisemitismo di Heidegger, che non
voleva essere “razziale” - anche se non mancano
ricorrenze razzistiche in Heidegger, puntualmente
documentate da Di Cesare - ma ontologico.
Heidegger si chiede: qual è il posto degli ebrei nella
storia dell'Essere? In cosa hanno contribuito alla
vicenda della metafisica come oblio dell'Essere,
quella storia che per Heidegger inizia già con Platone
e culmina con il nichilismo di un pensiero
contemporaneo asservito alla tecnica e diretto alla
manipolazione degli enti?

Nel 1916 il giovane filosofo scriveva alla futura moglie
Elfride: “la giudaizzazione della nostra cultura e delle
nostre università è in effetti spaventosa e ritengo che
la razza tedesca dovrebbe trovare sufficienti energie
interiori per ritornare in auge”, e questa
preoccupazione torna spesso successivamente,
anche se ciò non gli impediva di stimare allievi e
colleghi ebrei (a cominciare da Hannah Arendt). I
Quaderni neri sviluppano il tema filosofico
dell'ebraismo mondiale come “quella specie di
umanità, che essendo semplicemente svincolata, può
fare dello sradicamento di ogni ente dall'Essere il
proprio 'compito' nella storia del mondo” (cit. a p.
101). L'ebreo come simbolo della modernità urbana,
della mancanza di radici e di legami con il suolo,
dedito al commercio e al denaro, portatore di una
razionalità astratta e intellettualistica, dissolutrice, era
uno stereotipo culturale diffuso che Heidegger
incardina nella sua filosofia dell'oblio dell'Essere. Di
Cesare è molto attenta a distinguere quanto avvicina
e quanto allontana Heidegger da autori filonazisti
come Jünger e Schmitt e molte pagine del suo libro
sono finemente analitiche. Qualche volta le
connessioni sono un po' funamboliche, come quando
accosta la Weltlosigkeit, l'assenza di mondo, che
sarebbe propria degli ebrei nella vicenda del
nascondimento dell'Essere, al modo d'essere della
pietra di cui parla un corso heideggeriano del 1929-



30, che riecheggerebbe il concetto hegeliano
dell'ebraismo come esistenza fossilizzata e
pietrificata, o come quando la studiosa sottolinea una
sorprendente convergenza tra Heidegger e i
kabbalisti sulla questione del nulla.

L'ultimo capitolo - Dopo Auschwitz - registra il silenzio
di Heidegger nel dopoguerra, benché ex allievi come
Marcuse, teologi come Bultmann e poeti che il
filosofo apprezzava, come Celan, gli chiedessero
insistentemente un chiarimento. A Marcuse rispose
che la tragedia dei tedeschi dell'Est si era consumata
sotto gli occhi di tutti mentre quella degli ebrei era
stata tenuta nascosta anche al popolo tedesco. Poi,
in una delle conferenze di Brema del 1949, equiparò
la “fabbricazione di cadaveri nelle camere a gas e nei
campi di sterminio” all'affamamento di intere nazioni,
alla fabbricazione delle bombe all'idrogeno e alla
riduzione dell'agricoltura a “industria alimentare
meccanizzata” (sic!), tutti epifenomeni dell'oblio
dell'Essere e del trionfo della Tecnica. Secondo Di
Cesare Heidegger “rende perspicuo il nesso
complicato tra tecnica e Shoah (ma anche tra tecnica
e nazismo, nonché tra Shoah e metafisica” (p. 245),
ma si perdono di vista le differenze reali che fanno di
Auschwitz “un evento senza precedenti, anche
all'interno degli altri crimini nazisti, e perciò
difficilmente riducibile ad altri genocidi” (p. 246).

Le ultime pagine del libro, molto intense e di tonalità
quasi religiosa, prendono le distanze dal concetto
heideggeriano di finitezza dell'esistenza e mettono in
rilievo la mancanza nel filosofo di una trascendenza
verticale. In Heidegger c'è il pathos dell'attesa di una
epifania dell'Essere che è anche un ritorno alle
origini. Ma gli manca l'idea di redenzione. Alla fine a
Heidegger viene contrapposto Benjamin. Anche in
Heidegger l'angelo della storia si affaccia su un
paesaggio di rovine, ma “la tempesta non spira dal
paradiso, non lo solleva in alto” e “l'angelo resta
immerso nelle brume della Foresta Nera” (p. 279).

Più rilevante, a mio giudizio, è un memento
metodologico preliminare a tutto il discorso. A monte
delle storture heideggeriane c'è un vizio proprio di
molti filosofi, ma non solo, da cui Di Cesare mette in



guardia con molta chiarezza: “Gli ebrei reali, con le
loro innumerevoli differenze […], cedono il posto
all'ebreo, lo Jude, l'Ebreo in sé, di cui si mira a
cogliere e a carpire l'essenza” (p. 211). È una mossa
metafisica di eliminazione del molteplice che fa già
violenza nel pensiero agli ebrei reali (come a
qualsiasi altro gruppo umano cui venga applicata una
consimile riduzione essenzialistica).

Cesare Pianciola
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Germania
 

La forza del Caso
di Aldo Zargani

 

La peste nera, quella bubbonica, ha infuriato per
secoli in Europa e si credeva che la causa fosse
l’influsso delle stelle, l’aria malsana, la punizione
divina…, ma quando nel XIX secolo si è scoperto che
l’origine altro non era che un batterio che si chiama
“Yersinia pestis”, l’epidemia si è spenta. Non è stata
dimenticata, ma non ci angoscerà mai più.

Tutte le epidemie che hanno flagellato l’umanità
hanno una loro storia: cominciano, si evolvono,
divengono micidiali, ma l’uomo fino a
 oggi è
sopravvissuto non solo descrivendone gli atroci effetti
e la propria angoscia, ma con la continua ricerca
delle cause, quelle vere.

L’odio per gli ebrei, o, meglio, l’odio per il prossimo, è
un morbo antico anch’esso, e ha avuto proprio nel XX
secolo, quando le epidemie batteriche stavano per
essere debellate, l’esplosione della sua terrificante
potenza distruttiva. E ancora oggi respira chi l’ha
visto dilagare. L’odio è un vizio dell’animo umano
come tanti altri ma solo con la Shoah ha mostrato il
volto epidemico di Medusa e proprio nel Continente
che si vantava il più civile del mondo, l’Europa. Dal
1945 quell’epidemia delle menti è stata descritta , ma
nessuna causa reperita si è poi dimostrata bastevole
a qualificarne l’atrocità delle immense dimensioni,
quali rare volte si erano viste nella Storia del genere
umano.

Ma come si può accertare la causa di una malattia
del pensiero? Chiamiamo Giusti coloro che non ne
furono infetti e che rischiando la vita, si adoperarono
per salvare le vittime. Tuttavia Fra’ Cristoforo non
fermò l’epidemia di peste a Milano, come non
fermarono la Shoah coloro che erano immuni dal
nuovo, incredibile morbo dell’anima. “Ama il prossimo



tuo come te stesso” è un dettame prezioso, ma non si
è dimostrato antidoto efficace contro il genocidio degli
armeni, quello degli ebrei, quello della peste
bubbonica…

Ma nei giorni che stanno oggi trascorrendo, il Caso
ha forse permesso di trovare la causa di quella
malattia.

Martin Heidegger odiava gli ebrei. E allora? Molti li
odiano. Lui però è stato anche uno dei massimi
filosofi del Secolo Breve, e quindi forse
fra i pochi in
grado di creare un sistema di pensiero nel quale la
nuova epidemia della mente trovasse luogo: odiava
gli ebrei e ne sapeva misurare il perché. Autore di
una vasta produzione filosofica a capo della quale si
pone Essere e Tempo, si associò ben presto al
nazismo in cui la sua mente malvagia ma profetica
vedeva la mano armata decisa a sterminare il nemico
che si annidava nel suo cervello: noi, il popolo
ebraico.

“L’angelo della storia si affaccia anche nel
personaggio di Heidegger. È un angelo che con occhi
mesti e penetranti, guarda alla catena di rovine
accumulatesi ai suoi piedi. Ma la tempesta non spira
dal Paradiso, non lo solleva in alto. Il vento tagliente
soffia gelido contro le sue ali e l’angelo resta immerso
nelle brume della Foresta Nera.”.

Così Donatella Di Cesare chiude il saggio Heidegger
e gli ebrei: I Quaderni neri ed. Bollati Boringhieri, al
quale è stato dedicato l’incontro la sera del 6 maggio
2015 a Roma, con la partecipazione di Clotilde
Pontecorvo, la stessa Di Cesare, Stefano Levi Della
Torre, Paola Di Cori e mia.

Heidegger odiava gli ebrei, i nemici dell’Essere,
diceva, cioè della civiltà ellenico-germanica destinata
a dominare il mondo dopo la sconfitta del ”Nulla”, cioè
la nostra sconfitta. Era uno dei massimi filosofi del
Secolo Breve, ma ha anche commesso un fatale
errore che è risultato essere una insperata fortuna
per il resto dell’umanità. Heidegger, come tanti altri
filosofi prima di lui, ritenendosi il terminale del
pensiero umano, ha scritto “I Quaderni Neri” a
complemento del resto della sua opera e nei quali ha



lasciato ai posteri il proprio messaggio sulla intrinseca
necessità dello sterminio del popolo del ”Nulla”, gli
agenti della tecnoscienza, i manutengoli della
metafisica. Siamo sempre noi, che lo crediate o no:
gli ebrei, noi tutti quanti. Disse che era necessario
sterminarci anche perché irriducibili alla schiavitù, a
differenza dei popoli inferiori, come, per esempio, gli
slavi e i senegalesi, che avrebbero trovato un loro
posto, quali servi del nuovo ordine del futuro. Questi
Quaderni vengono adesso stampati dai suoi posteri, i
tedeschi di oggi, che non somigliano, nemmeno
dipinti, ai tedeschi nei quali lui sperava e a cui
dedicava i suoi ferali pensieri.

In questo errore del Filosofo della Foresta Nera giace
probabilmente l’etereo batterio della distruzione di
ogni prossimo. È troppo sperare allora che nel 2015,
sia stata scoperta, per caso, l’origine dei massacri dei
popoli? Del nostro popolo? Degli zingari?

Nel corso della serata del 6 maggio passato, nella
quale spirava una nuova aura e sono state
pronunciate parole altissime, tanto alte da apparire
quasi banali come quelle di Aristotele, Fleming,
Einstein, Heisenberg, banali come il: “Tempo verrà…”
di Fra’ Cristoforo.

È troppo pensare che sia tornato, in una sera di
maggio, all’Arco de’ Tolomei, il tempo dell’ Hatikvah
[la speranza, ndr]?

Troveremo, troveremo ben presto, la causa della
peste del XX secolo, la troveremo perché non siamo
solo ebrei, siamo anche tedeschi, quelli del dottor
Koch, americani, quelli del dottor Sabin, russi, quelli
del dottor Pavlov, francesi, quelli del dottor Pasteur,
inglesi, quelli del dottor Shakespeare, italiani, quelli
del dottor Alighieri.

Per chi non lo ricordasse, Dante Alighieri era laureato
in medicina e farmacologia.

Hazak veamaz
Aldo Zargani

Roma, 10 maggio 2015
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Insostenibile alterità
di Tommaso Speccher

 

 

Gentili lettrici,
Gentili lettori,

voglio rubare un po' del vostro tempo prezioso per
condividere e raccontarvi di un'esperienza avuta
recentemente alla proiezione pubblica del film Der
Ewige Jude (L'ebreo eterno/errante) presso la
Topografia del Terrore a Berlino. Il film ancora oggi
può essere proiettato in uno spazio pubblico solo
previa autorizzazione della Friedrich Murnau Stiftung,
fondazione pubblica che ha la funzione di catalogare,
conservare e distribuire registrazioni di carattere
documentaristico fatte tra il 1933 e il 1945.

Der Ewige Jude venne prodotto nel 1940 sotto l'egida
del ministero della Propaganda Joseph Goebbels:
esso rientrava in realtà in una più completa
produzione "attorno agli ebrei" che con il film Jud Süß
(1940) e Die Rothschilds (1940) doveva "finalmente"
dare forma esaustiva e completa a quel modello
antisemita della storia ebraica come cospirazione
internazionale, distruttiva per le sorti del grande
spirito tedesco.

La struttura del film si sostiene sul confronto binario
tra la storia dell'ebraismo dalla Diaspora
all'Integrazione (rappresentata come una sorta di
cancro e infezione progressiva delle Nazioni) e la
storia dello Spirito-Nazione-Razza tedesco-ariana da
difendere e conservare.

Il film ha un carattere documentaristico ed è costruito
su tre fonti fondamentali: le registrazioni originali fatte
nei Ghetti della appena occupata Polonia, i film di
Leni Rifenstahl e alcuni spezzoni di Jud Süss e Die
Rotschield.



Se non fosse per la rindondanza antisemita del
commentatore e per le associazioni (ancora oggi
inascoltabili e inguardabili) "della razza ebraica alla
voluttà dei ratti" il film porterebbe anche offrire
documenti interessanti di valore storico e sociologico.
Molte faccende raccontate ripercorrono in realtà la
storia del popolo ebraico nelle sue fasi storiche ormai
note.

Le immagini originali del Ghetto di Łódź in particolare
offrono uno spaccato molto reale delle condizioni di
vita delle comunità chassidiche della Polonia appena
occupata; a tratti anzi queste immagini sono dotate di
una intensità imprevista che lascia trapelare una
forza e una coesione identitaria molto affascinante.

Ed è proprio a questo livello che da spettatore ho
avuto la strana sensazione di trovarmi nel bel mezzo
di un fenomeno potenzialmente rivelatore. Di fronte a
queste immagini (a volte ricostruite, a volte originali)
degli Schtetl e del Ghetto di
Łódź io, goj cresciuto in
Italia e esistenzialmente e radicalmente affascinato
della cultura ebraica anche nelle sue forme più
tradizionali, devo dire che ho vissuto dei momenti di
intensa nostalgia, come un sentimento di essermi
perso qualcosa... come quando penso alla Berlino
ebraica degli anni '20. La radicalità del chassidismo,
la sua forza identitaria, il suo senso della tradizione,
dei legami e del destino di popolo...: sì, insomma,
tutte quelle cose che mancano oggi alla cultura
mitteleuropea e tedesca in particolare.

Attorno a me in realtà le reazioni dell'altro centinaio di
ospiti era ben diversa: proprio davanti a quelle
immagini di cruda vita tradizionale, di corpi ricurvi e
segnati da una vita anche di emarginazione, gli
spettatori tedeschi, uomini e donne di una età tra i 65
e i 75 anni, proprio davanti a quelle immagini per me
empaticamente oniriche reagivano quasi stizziti,
nevrotici, come indispettiti da questa impertinenza dei
nazisti a volere rappresentare gli ebrei sotto la forma
di barboni con i pastrani lunghi e le barbe lunghe e
sempre inchinati sulla Torah o intenti a occuparsi di
qualche affare. Sì, insomma, una specie di fastidio
dato dal sentirsi portati fuori, obbligati ad uscire dalla



propria intimità, dalla propria decenza, questo è lo
scandalo!

Ecco questo è il fulcro di questa mia breve analisi:
quello a cui queste persone stavano reagendo non
era solo il crimine contenuto nel Verbo antisemita,
quanto l'insostenibile potenza di una alterità ancora
tutta da pensare, ancora tutta da digerire e che forse
mai si ripresenterà se non nelle forme di uno spettro,
di alcune narrazioni o nel silenzio cementificato dei
Memoriali-cimitero. Sì, ecco, l'ebreo che non ha nulla
di eterno, l'ebreo che semplicemente non c'è più.

C'è un aggettivo in tedesco che a parer mio significa
proprio questo, questa distanza; è l'espressione
"anständig" = decente: cioè sapere restare decenti,
ovvero distanti, dalla persona che hai davanti, distanti
l'uno dall'altro... distanti persino da se stessi... sì,
distanti ed eretti, non curvi come gli ebrei ortodossi,
indaffarati e sempre con le mani in azione a pregare,
a contare, a benedire o maledire. La Anständigkeit è
uno stato sotterraneo, del saper restare li dove si è,
quasi immobilizzati, distanti, decenti appunto, al di là
di tutto, al di là di ogni differenza culturale, al di là di
chi mi sta davanti.

Quella parola finì anche in bocca ad Heinrich
Himmler quando nel suo discorso nel comune di
Posnan del 4 e 6 ottobre 1943 davanti agli ufficiali
delle SS disse chiaramente quanto "ci abbia reso forti
nonostante le 100, 500, 1000 salme dinanzi a noi,
essere rimasti decenti (anständig geblieben zu sein)".

Ammetto candidamente che mi vergogno a scrivere
queste cose: generalizzare è l'ultima delle cose che
vorrei fare;
 tuttavia mi sembra indispensabile ancora
una volta andare ad interrogarsi sull'origine più intima
e antropologica dell'antisemitismo. Lungi da me
pensare che anche una sola delle persone sedute
con me quella sera avesse anche solo istinti
antisemiti, non riesco tuttavia a scansarmi dalla testa
il fatto che l'antisemitismo, prima di avere come
oggetto l'altro in quanto ebreo sia quella attitudine a
non volerlo proprio accettare l'altro, anzi direi a non
volerlo guardare, a stargli davanti sì ma
rimbalzandolo senza farsi penetrare.



Insomma il bisogno fondamentale (e certo il diritto!) di
rimanere Anständig!

Tommaso Speccher
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         Riflessioni
 

Un ebreo alla corrida
 

di David Terracini
 
 

L’intera Plaza de Toros de las Ventas scatta in piedi in
osanna, sventolando fazzoletti bianchi. È il tributo di gloria
al torero che ha abbattuto il nemico dopo aver rischiato la
pelle con due o tre evoluzioni ad un pelo dall’incornata.
Merita il trofeo dell’orecchio tagliato all’animale.

Chi me l’ha fatto fare di assistere a questo sanguinoso rito
pagano di tortura pubblica? Forse volevo dimostrare a me
stesso (ebreo col complesso della persecuzione
millenaria) che ancora oggi la folla spagnola gode, come
gli antichi romani, ad assistere alla strage di ebrei-cristiani
innocenti sbranati dalle fiere? O che gode alla vista del
sangue che cola sulla groppa del toro ed esulta calandosi
nella parte dell’inquisitore, che estorce confessioni al
marrano a tratti di garrota? Ma mi devo ricredere. Qui non
si assiste alla strage di innocenti né alla tortura di un
miscredente legato ed inerme di fronte all’inquisitore. Qui
si assiste alla lotta armata tra un uomo astuto vestito di
bianco e oro ed una bestia nera furiosa ed ottusa.

Lui la luce, l’altro il buio. Lotta armata tra spirito e materia,
tra anima e corpo, tra intelligenza ed ottusità, tra bello e
brutto, tra buono e cattivo. E la folla esulta estasiata
quando vede con i propri occhi, in concreto, che l’anima
ha trionfato sul corpo, il bene ha trionfato sul male, come il
confessore ha raccomandato ad ognuno, e come prima i
filosofi greci, latini e medievali.

Niente di più lontano, penso, dalla concezione etica
dell’ebraismo.

Spirito e materia, anima e corpo, ha scritto rav Roberto
Della Rocca, un dualismo che non è dualismo, e che non
può essere posto in parallelo con il bello e con il brutto, e
soprattutto con il buono e con il cattivo.

Tutto contento di aver constatato che per noi tra anima e
corpo non c’è il dissidio insanabile che c’è tra i cristiani,
entro in un ristorante tipico taref e ordino un piatto di rabo



de toro, code di toro al sugo.

David Terracini

 

Mantova, Scuola grande, Seggio rabbinico, 16° sec, dettaglio
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 Riflessioni
 

Tempi bui
di Alfredo Caro

 

Tempi bui, oggi, per il pensiero, uno dei pochi strumenti che, per vigore intellettuale e
morale, l’uomo, come essere vivente, ha a disposizione. Tempi bui quando una delle
sue funzioni eminenti - quale quella di essere strumento e fine di comunicazione sociale
- viene fortemente ridotta, quasi resa vana, proprio dalla rapida diffusione di mezzi
comunicativi tecnologici, sofisticamente avanzati, che, in teoria, avrebbero dovuto
irrobustirla. Ciò che si sarebbe migliorato con la rapidità della comunicazione si è
trasformato, nel suo uso sociale, in peggioramento della sua qualità e le occasioni,
pubbliche e private, per pensare e riflettere sono diminuite.

Ne ha sofferto, soprattutto, ogni forma sociale di cultura e, in primis, la più antica delle
istituzioni culturali: la scuola .

Nel mondo culturale occidentale all’antico modello greco “riflettente” del pensiero si è
andato sostituendo il modello “operativo”. Grande fatica e poco spazio applicativo è
stato riconosciuto all’idea di “teoria”, intesa come anche Marx pensò e Dewey scrisse e
realizzò nelle scuole americane, prima in modo sperimentale poi diffusesi nel suo
Paese, come “interazione” fra teoria e pratica, essendo per il pensatore americano
angustamente pratica sia la scuola solamente teorica sia quella solo pratica;
nell’interazione, mi ripeto, stava la forza culturale - formativa della scuola. Esperienza
educativa delle scuole “attive”, sociali e democratiche, che visse fino a che la
democrazia politica splendeva, ma che sfiorì col declino di questa.

Nel mondo di oggi il pensiero è, di nuovo, separato dall’azione, “menomato” nelle sue
primarie funzionalità; esso, se vive, vive astrattamente, isolato; certamente separato dal
contesto sociale nel quale dovrebbe operare, coniugandosi relazionalmente all’azione.

Nella mancanza di questo riconoscimento, sul versante della funzione sociale della
cultura, più diffuso nei gruppi di maggioranza, ma ben presente anche in noi piccolo
gruppo minoritario assimilato, consiste uno degli elementi della crisi, per noi ebrei, del
“senso” della storia che indebolisce la nostra condizione diasporica europea che si
presenta , con l’illusione di essere culturalmente forte all’interno, all’apertura culturale
esterna. Sia noi sia i gruppi maggioritari siamo vittime del non riconoscimento della crisi
generale della cultura; noi tutti cadiamo in preda all’illusione pedagogica.

Ed è un’illusione drammatica; dramma che si rivela nell’ingenua fiducia che, ancora una
volta, riponiamo, non tanto nel nostro contributo culturale specifico, ma nel credere che
attraverso la diffusione delle manifestazioni, anche di più alta cultura, si possano
modificare gli atteggiamenti e i comportamenti degli uomini dei gruppi più numerosi; da
tempo, ormai la cultura è “tradita” dall’industria culturale che la sostiene e che tende a
“convincere” emozionalmente, preda di una tragica suggestione, piuttosto che a
generare la buona abitudine di pensare e condurre una vita - in una sana società
democratica - in maniera indipendente ed autonoma. In una società quale è l’attuale,
dove il sistema democratico è gravemente malato e con la prospettiva di peggiorare, è
veramente stupido e per noi è nocivo, continuare a “pensare”(ma forse è proprio qui che
si genera quella crisi reale del pensiero alla quale mi richiamavo all’inizio) che ci sia uno
spazio culturale alternativo, uno spazio nel quale si possa “educare” e non
semplicemente “istruire”, fosse pure professionalmente addestrando. Come non
accorgersi, particolarmente noi ebrei, che questo spazio, che viene conclamato, spesso
urlato, “aperto e libero”, è, al contrario, chiuso, o meglio, neutralizzato? che ogni voce e
pensiero “altro” vengono omologati? E che ogni diversità, proprio quando viene,
all’esterno, riconosciuta (e, magari, a parole, valorizzata e gridata, ma come un urlo
senza eco, senza spessore), viene immediatamente a perdere, col messaggio-
massaggio col quale si diffonde, la sua valenza critica, trasformandosi
“innocentemente” in una opinione, falsa perché sempre manipolabile, “rispettosa “della
persona ? La cultura “pensata”, oggi, non è più origine di rottura di una situazione
sociale esistente; nel passato, nei Paesi a conduzione autoritaria o totalitaria, era
costretta a vivere nei sotterranei: alla luce del sole, all’aria aperta, non era permessa o
veniva repressa; oggi non è più così: il sistema democratico, debilitato politicamente,
permette a tutte le voci di poter dire la propria perché, grazie alle tecnologie
informatiche - che non sono “solo” mezzi perché come un virus infettano il concetto



stesso di cultura - ha enormi capacità di contenerle neutralizzandole, omologando così
ogni differenza; col potere economico, dal quale dipende e che mantiene ben saldo,
acquista (già: “acquista”, “possiede” per scambio!) la capacità “scheletrica”di svuotare
ogni linfa del suo vitale contenuto, impedendo a chi lo contesta di realizzare un reale
cambiamento sociale. Agli uomini di cultura vengono negati due attributi indispensabili
al reale realizzarsi di questa: la capacità decisionale al livello sociale-comunicativo e
quello di responsabilità, morale e conoscitiva, del pensiero. Non fu, tra i primi, Marcuse
a parlare, vero ossimoro, di “tolleranza repressiva”?

Oggi si discute, ci si anima, in “fraternità” si “dialoga”. Non ci accorgiamo che il dialogo,
sistematicamente, è il trionfo dell’ipocrisia, dove viene stravolto il significato delle
parole, trasformando l’inganno in “sincerità del cuore”?

Dialogo come luogo reale di falsificazione, (parola mai detta, impronunciabile, sempre
gelosamente celata, ma se, casualmente, affiora, sempre “bonariamente”
neutralizzata): fingendo di parlare all’altro, quando ognuno si occupa solamente di
parlare semmai solo ai “suoi” dell”altro, ma non all’altro concreto che sta di fronte a noi
e la cui presenza ci costringerebbe a riconoscere la sua diversità, sconvolgendo i
“profondi e sinceri pensieri” dei dialoganti. Dell’altro “diverso” si ha paura se non si
riduce a specchio di se medesimo. E molto frequentemente questo avviene anche
quando ci si “apre” all’interno: ci si “chiude” all’altro “nostro”, escludendolo. Si potrebbe
riconoscere realmente l’altro, interno al gruppo o esterno ad esso, come diverso da noi,
solo se si superassero, rimuovendoli, gli ostacoli economici e sociali… ma allora ci si
parlerebbe in modo autentico (“si farebbe con…”) ... però il potere energicamente ci
richiamerebbe all’ordine rispondendo (sottaciuto: io solo veramente faccio): mai sia!

Dobbiamo - noi ebrei diasporici - rispondere con punti fermi a questi urgenti
interrogativi; oggi, in questa vecchia Europa, dobbiamo, momentaneamente, sacrificare
quelle “sante” interrogazioni che, nel lungo passato, ci hanno permesso di sopravvivere.
Preoccupiamoci, in sintesi, in minor misura di far conoscere la nostra cultura agli altri:
meglio faremmo se dedicassimo la nostra residua capacità di pensare -opportunità più
alla nostra portata in quanto gruppo minoritario -all’apertura interna fra noi (certo reale
apertura, orchestrata con l’apporto di voci e suoni diversi), magari rischiando di
“chiuderci” all’esterno; chiusura rischiosa, ma che io considero legittima, sostenuto dalla
convinzione che noi, oggi, ci stiamo aprendo troppo all’esterno solo ricordando
“memorialmente”, a discapito del pensare storicamente chi siamo.

Ma perché non dovremmo aprirci all’altro? qualcuno fra noi potrebbe obbiettare.
Rispondo: perché l’altro, in ogni crisi economica, in una democrazia malata (democrazia
“dispotica” : demo- autocrazia) o è già un antisemita o è in procinto di diventarlo, non
accetterà mai una nostra reale diversità: cioè non accetterà mai che il diverso tale
permanga all’interno del suo mondo di maggioranza. La crisi del “government”,
sostituito dalla “governance” economica che direttamente lo guida, tenderà a cancellare
ogni interna differenziazione; la governance e i sudditi stati nazionali hanno la necessità
di raggiungere l’integrazione, valorizzando l’anonima indistinzione; e ciò comporta per
noi (come per ogni gruppo di minoranza) la progressiva perdita della nostra identità.
Oggi il pregiudizio sociale verso le minoranze è, più che nel passato, conseguenza
diretta dell’ingiustizia e disuguaglianze economiche. La lotta culturale è una lancia
spuntata per perforarlo; non serve ad eliminare il pregiudizio che, dal punto di vista
economico, sarà sempre un omologante “giudizio”.

Ecco perché, anche se per ora inutilmente, mi affatico a ripetere agli ebrei diasporici
europei di fuoriuscire da un esodo reale e non rifugiandosi in quell’esodo simbolico che
solo il giudaismo antistorico ancora oggi ostinatamente difende. Quando si capirà, tra
noi ebrei diasporici, che la nostra storia, dopo la rinascita di uno Stato ebraico (e
anch’esso, se avrà pace, molto culturalmente dovrà cambiare…, ma già da oggi
vediamo gli inizi di un nuovo percorso…) non sarà più come quella, lunghissima,
passata? E che, con essa, solo poco rimarrà “come prima”?

Alfredo Caro

23 aprile 2015

 



Aron ha-Kodesh, tardo 18° sec.

 

Ricamo drappo Aron ha-Kodesh
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   Cuneo
 

Una biblioteca per Argon
Intervista a Alberto Cavaglion

 

Il Piemonte
non è soltanto
una regione
geografica, ma
è un autentico
crogiolo di
cultura. Un
suggestivo
recipiente di
montagne e
pianure nel
quale si sono
rimescolati
popoli e storie.
Senza
l'atmosfera non
avremmo la
vita terrestre,
ma possiamo
immaginare la
civiltà umana
senza la
cultura?
L'atmosfera è
una miscela di
gas alcuni dei
quali
particolarmente
inerti e in
quantità molto
piccole, detti
anche gas
nobili. "Il poco
che so dei miei
antenati li
avvicina a
questi gas.
Non tutti erano
materialmente
inerti, perché



 

ciò non era loro
concesso:
erano anzi, o
dovevano
essere,
abbastanza
attivi, per
guadagnarsi da
vivere e per
una certa
moralità
dominante per
cui “chi non
lavora non
mangia”; ma
inerti erano
senza dubbio
nel loro intimo,
portati alla
speculazione
disinteressata,
al discorso
arguto, alla
discussione
elegante,
sofistica e
gratuita"
scriveva nel
suo Il sistema
periodico
Primo Levi, che
come chimico
conosceva
bene gli
elementi. Gli
ebrei giunsero
dalla Spagna
cinquecento
anni fa.
"Respinti o
male accetti a
Torino, si
erano stanziati
in varie località
agricole del
Piemonte
meridionale,
introducendovi
la tecnologia



della seta, e
senza mai
superare,
anche nei
periodi più
floridi, la
condizione di
una minoranza
estremamente
esigua. Non
furono mai
molto amati né
molto odiati".
Tra i gas nobili
c'è Argon che
è anche il titolo
del primo
capitolo del
libro di Levi,
così gli ebrei
piemontesi
diventano il
popolo o la
civiltà di Argon.

Se la storia degli ebrei piemontesi è nota, così
come è riconosciuto il loro contributo eroico al
Risorgimento e alla lotta di Liberazione, molto
meno si sa di quegli aspetti più intimi e modesti
che accompagnano la quotidianità dei sentimenti.
La civiltà di Argon sembra oscurata dai grandi
nomi e dai loro contributi istituzionali e storici.
Esiste invece molta letteratura in parte
dimenticata. Fra qualche mese aprirà i battenti a
Cuneo una biblioteca sulla civiltà di Argon. Il suo
promotore è lo storico e scrittore Alberto Cavaglion
(alberto.cavaglion@unifi.it), studioso di ebraismo e
professore all'Università di Firenze. Tra i suoi libri:
Felice Momigliano (Il Mulino 1988), Notizie su
Argon (Instar-libri 2006), Il senso dell'arca
(L'Ancora del Mediterraneo 2006), Gli ebrei
nell'Italia unita (Unicopoli 2012).

 

Professor Cavaglion in Notizie su Argon lei
tratta gli ebrei piemontesi in modo un po'



particolare. Anche Levi, parafrasando Calvino,
affermava come la nobiltà si veda nella
decadenza.

L’osservazione di Calvino è geniale.
L'emancipazione per una parte dell’ebraismo è
stata considerata come una forma di declino;
questa idea crepuscolare coincide con la
decadenza di Torino, che cessa di essere capitale
e diventa periferia della nazione nuova. Dentro e
fuori l'ebraismo questo declino è stato considerato
una forma d'identità da compensare con un
atteggiamento di esteriore nobiltà dello spirito. Un
processo che riguarda il Piemonte nel suo insieme,
il suo modo d'essere. Torino non è più capitale, i
Savoia si spostavano. Gli ebrei in Piemonte
possedevano un fortissimo patriottismo. Quindi a
partire dalla seconda metà dell'Oottocento si
percepisce un fenomeno simile a quello descritto
ne I nostri antenati di Calvino. Lo scrittore
utilizzava il Visconte dimezzato o il Barone
Rampante come una metafora dell'esistenza
umana. Non c'entra per niente la nobiltà calpestata
in quanto tale, ma di una nobiltà letteraria si tratta.
In questa misura i personaggi che Levi inserisce
nel racconto “Argon” sono definiti “nobili”, sono un
po' come il Visconte dimezzato perché hanno
perso l'alone aristocratico.

 

Lei ha anche scritto che dal Piemonte non
sono scaturiti grandi nomi della cultura
mondiale come potrebbe essere stato per gli
ebrei ungheresi, per esempio.

Sopratutto nella cultura umanistica! La cultura
ebraica piemontese dell'Ottocento è stata
fortemente scientifica, medica, antropologica,
matematica e fisica. Per esempio è impressionante
il monopolio dell'insegnamento della matematica
all'università. La carenza è nelle materie
umanistiche, i letterati, con le debite eccezioni,
hanno dovuto scappare presto! Attilio Momigliano,
Giacomo Debenedetti... Non che siano mancati i



grandi scrittori, solo che non hanno trovato in
Piemonte un ambiente naturale per svilupparsi.
Hanno dovuto espatriare, chi a Firenze, chi a
Roma, chi da un'altra parte. La cultura umanistica
è sempre stata guardata dall'alto in basso. Anche il
padre di Primo Levi era un ingegnere. È vero che
leggeva molti romanzi e credeva alle sedute
spiritiche, ma aveva una vocazione lombrosiana. A
quei tempi i poeti e i letterati venivano guardati con
sufficienza.

 

La biblioteca degli scrittori ebrei piemontesi
che sarà inaugurata il prossimo autunno è una
sua iniziativa.

C'è una ragione personale: il tentativo di colmare
la melanconia del vuoto causato dalla prematura
scomparsa di mio fratello l'anno scorso. Vorrei
lasciare un segno nella città dove sono cresciuto e
dove mio fratello ha lavorato per tanti anni. Allo
stesso tempo mi sono accorto che, oltre al dovere
morale personale, c'è il desiderio di colmare una
lacuna. Esistono tante biblioteche, ma non una
specialistica sulla civiltà di Argon. Non esiste un
luogo dove trovare quell'immenso patrimonio di
autobiografie che vanno dall'’800 fino al Sistema
periodico. Qui in Piemonte, più che altrove, tanti
ebrei hanno raccontato la loro vita, che fossero
rabbini, matematici o altro. Qui c'è una fertilità di
scrittura autobiografica che non esiste da
nessun’altra parte! Tra i testi raccolti ci saranno
anche le opere delle personalità più importanti che
hanno operato non solo nel cuneese, ma in tutto il
Piemonte: da Rinaldo De Benedetti a Cesare
Segre che era di Verzuolo, da Primo Levi, la cui
famiglia era originaria di Bene Vagienna, a
personalità maggiori o minori. Tutti autori che
hanno contribuito con i loro scritti a celebrare la
civiltà di Argon con caratteristiche e modalità
stilistiche spesso molto simili. Questo luogo si
chiamerà la "Scola di Cuneo" e sarà adiacente alla
vecchia sinagoga. Nell'ebraismo italiano, scola è



qualcosa di più di una scuola. Andare "a scola"
nell''800 significava recarsi in un luogo di incontro
dove si studiava, dove c'era una biblioteca, ma era
anche l'edificio dove le persone s’incontravano, la
sinagoga. La "Scola di Cuneo" avrà poi un titolo
più preciso: Biblioteca e centro studi sull'ebraismo
in Piemonte “Davide Cavaglion”.

 

Quando è nata l'idea?

Nei giorni immediatamente successivi alla
scomparsa di mio fratello. Era una promessa non
mantenuta. Un giorno poco prima di ammalarsi
Davide mi convocò. Voleva che andassimo
insieme dal sindaco di Cuneo. I giornali avevano
scritto come la città, a differenza di altre località
vicine come Alba, Saluzzo, Mondovì, non avesse
una vita culturale particolarmente brillante. Il
sindaco volle allora raccogliere le opinioni di
diversi enti e associazioni cercando delle idee. Per
questo aveva anche convocato anche mio fratello.
Proponemmo di fare questa biblioteca. Il mio
obiettivo è di inaugurare la Biblioteca a novembre,
a un anno esatto dalla sua scomparsa.

 

Quanti testi ci saranno?

Abbiamo dichiarato duemila-duemilacinquecento.
È una piccola biblioteca! Ho spazi limitatissimi
perché si tratta due piccoli locali. Devo operare
una scelta molto drastica.

 

Ci saranno testi scritti a mano?

No, l'archivio non potrò farlo, ma non ho in mente
una biblioteca solo per specialisti. Deve essere
aperta a tutta la città! Ci saranno libri di saggistica
e di storia. Cercherò di allestire un piccolo
percorso didattico per il visitatore. Ci saranno
inoltre degli incontri periodici come presentazioni di
libri. Sarà un Scola dove si potranno consultare dei



libri, svolgere manifestazioni e qualche piccola
mostra. I locali sono sì piccoli, ma molto
suggestivi!

 

Ha avuto aiuti?

Ho avuto un'imponente adesione di amici e
conoscenti che sul piano personale mi hanno
consentito di iniziare. C'è anche chi mi ha donato
molti libri come Anna De Benedetti, Renata Segre,
Anna Laura Momigliano. La Biblioteca Civica di
Cuneo inoltre mi ha messo a disposizione il
personale che inserirà i libri nel rete bibliotecaria
cittadina e nel sistema bibliotecario nazionale.

 

C'è anche l'assenza di una cultura cabbalistica,
ben presente in altre zone dell'Italia

Fa eccezione quell'Amadio Momigliano di
Caraglio, citato in una novella di Rinaldo De
Benedetti [vedi Ha Keillah del marzo 2013, ndr].
Lui era sicuramente un mistico. Proprio tra i libri
che ho raccolto ho trovato traduzioni di un suo
testo, che intendo ripubblicare. Si tratta di una
traduzione dall'yiddish de La via dei giusti, di
evidente impostazione mistica, diverso dai trattati
di precettistica morale circolanti all’epoca.

 

Scriveva in italiano?

Scriveva in italiano, ma ha scritto pochissimo,
come i più grandi ingegni. Tutto passa attraverso il
loro insegnamento orale. Solo qualche opera di
istruzione per i nipoti. Amadio raccoglieva libri.
Nelle lettere al rabbino Dario Disegni scriveva frasi
come "da Parigi ho fatto venire questo libro..", ma
ora della sua biblioteca non si sa più nulla. Alla sua
morte quella famiglia si è completamente
smembrata. Era stato una specie di patriarca.

 



C'è anche stato un "ebraismo ateo” in
Piemonte?

Direi laico! A Torino sopratutto! L'ebraismo laico è
però molto difficile da definire Sono definizioni
molto sottili.

 

Ho un amico che si dichiara ateo e anche ebreo
per educazione

Sono dell'idea che, come accade per ogni fede
religiosa, l'ebraismo non sia più se stesso se non
ha un qualche dialogo con la trascendenza. Non
credo a una definizione di ebraismo solo basata
sulla cultura e sulla storia. Certo per molti è così!
Però l'ebraismo come ogni altra confessione
religiosa pone il problema di Dio. Anche in
negativo come fa Giobbe, che però dialoga con
Dio! Il laico, per definizione, su quel terreno non
dovrebbe mettersi.

 

Rinaldo De Benedetti, pur essendo di famiglia
ebrea, si dichiarava ateo

Lui era molto coerente, ma una posizione come la
sua è molto rara nell’ebraismo del Novecento. È
più diffuso il tentativo di far convivere laicità ed
ebraismo, talvolta con metodi alquanto sofistici.
Esistono invece molti modi di essere ebrei, una
pluralità di vie che è molto visibile in America ed
anche in Israele, da noi prevale spesso una certa
confusione dietro una omogeneità di facciata.

 

Gli ebrei sono litigiosi!

Sono molto litigiosi! Le fonti processuali sono una
manna per gli storici! Il tasso di litigiosità era
nell’Ottocento così alto che degenerava spesso in
controversie giuridiche e lacerazioni all’interno dei
network famigliari.

 



Una grande figura dell'ebraismo piemontese fu
Felice Momigliano

Cercava di conciliare il socialismo col
mazzinianesimo e il profetismo. Era contrario a
ogni forma di formalismo. Detestava qualunque
forma di materialismo. Ebbe una vita difficile per le
sue idee, ma educò delle generazioni. Per
esempio, Rinaldo De Benedetti scrisse nelle sue
memorie di dover moltissimo allo zio Felice. Fu un
uomo sfortunato. Una delle cose che esporrò
sicuramente nella “Scola” è il suo testamento
spirituale arrivatomi da una sua nipote. Si tratta di
un manoscritto di otto facciate nelle quali traccia le
sue ultime volontà e sintetizza i suoi ideali.

 

Ma perché si è ucciso?

La sua vita era stata infelicissima. Sua madre morì
dandolo alla luce. Venne sbattuto dalla vita, dagli
studi e dal socialismo in giro per l’Italia. A fine
secolo, a differenza di oggi, se si manifestava il
dissenso a volto scoperto, la polizia rispondeva
con le cannonate di Bava Beccaris. Per gli
insegnanti questo significava subire i trasferimenti
punitivi, magari in Sardegna.

 

Ha insegnato all'università!

Sì, ma molto tardi. È stato insegnante liceale per
una vita intera. Non c'è città dove non sia stato!
Quando io scrivevo il libro sono andato sulle sue
orme a Udine, a Pavia, a Cremona e prima ancora
a Tempio Pausania. Una sede assolutamente
disagevole, quest'ultima, per quel periodo. D'altra
parte lui e molti altri come lui pagavano così la loro
fedeltà al socialismo. A questo si aggiungeva
l'infelicità della vita e la solitudine. Felice
Momigliano non era di casa con nessuno.
Osteggiato dall'ebraismo perché diceva che Gesù
era l'ultimo dei profeti, inviso al mondo della



politica perché socialista. Arrivò all'Istituto di
Magistero nel '18-19, vi insegnò qualche anno, poi
morì. Fu collega di Pirandello all'Istituto Magistero
Femminile. Carteggiava con Croce, Gentile e tanti
altri intellettuali del suo tempo. Scrisse una gran
quantità di saggi oggi dispersi, ma che
meriterebbero di essere raccolti. Felice Momigliano
è stato una meteora, ma inattuale al suo mondo.

 

Un filosofo da riscoprire che potrebbe
diventare d'attualità

Oggi? Non lo so! È difficile. Anche oggi sarebbe un
outsider, figuriamoci! Per quello che è rimasto del
socialismo! L'ebraismo stesso ha faticato tanto a
rinnovarsi e non credo che sottoscriverebbe metà
delle cose che Felice Momigliano scriveva allora. È
un pungolo e una figura di riferimento per chi ha a
cuore i diritti delle minoranze e una certa idea di
ebraismo. Sarebbe anche oggi una voce
dissonante.

Intervista di Emanuele Azzità
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Israele
 

La perfida Europa
 

di Alessandro Treves
 
 

 
Anche chi non nutra nessuna particolare
ammirazione per l’Impero Britannico, macchiatosi
nella sua lunga storia di comportamenti orribili, ad
esempio in Irlanda, tende a provare istintiva simpatia
per la “perfida Albione” che aderì, sia pure con
esitazioni e ritardi, alle sanzioni contro l’aggressione
all’Etiopia dell’assai peracottaro, ma non meno
crudele, colonialismo italiano. Sicuramente
guardavano alla Gran Bretagna con speranza molti
antifascisti che, negli anni ‘35-‘37, avevano sempre
più difficoltà a rapportarsi con la palude del massimo
consenso popolare al regime.

È ora all’Europa, all’Europa incerta di sé e sempre
pronta a fare un passo indietro, che nonostante tutto
guardano con speranza gli israeliani democratici, che
vedono con lucidità dove sta portando la dominazione
- preterintenzionale o meno - su un altro popolo,
dominazione di cui sono ancore le colonie nei
Territori Occupati. Ma mentre gli appelli all’Europa dei
grandi scrittori sono accessibili a tutti, ovvero a
chiunque non si voglia limitare alle sole ‘informazioni
corrette’, il ruolo dell’Europa in aiuto alla comunità
scientifica israeliana è meno noto ai non addetti ai
lavori.

Nel luglio 2013 la commissione europea ha adottato
delle linee guida, partorite dopo una lunga gestazione
che ha coinvolto i suoi esperti in Israele, le quali
vietano l’erogazione di finanziamenti europei ad entità
scientifiche o industriali che operino nei Territori. Il
principio è che l’erogazione di un finanziamento
comporterebbe il riconoscimento implicito
dell’Occupazione; ed inoltre, a parte il principio, non
si vuole forzare la maggioranza dei contribuenti
europei, che sarebbe contraria, a sostenerla



indirettamente. Gli effetti pratici sono stati tuttavia
assai limitati. Fra le entità industriali, quasi nessuna
ha un interesse commerciale a dichiarare
apertamente di operare nei Territori, né la
commissione europea ha messo su una rete di
informatori per appurarlo; per cui rimangono fra gli
esclusi solo la fabbrica di creme del Mar Morto,
Ahava, qualche azienda vinicola del Golan e poco
altro (né il Golan né le pendici del Mar Morto, del
resto, sono veramente abitati da palestinesi). È stata
solo la prospettiva di dover etichettare i propri prodotti
per il ricco mercato europeo come provenienti dai
Territori che pare abbia indotto Ahava, più
recentemente, ad annunciare un prossimo
spostamento della propria attività. Fra gli enti di
ricerca scientifica, invece, la questione si limita
essenzialmente all’università di Ariel, nella
Cisgiordania occupata. Ma cos’è l’università di Ariel?

Ariel è una cittadina di circa ventimila abitanti
edificata a partire dal 1978 in Cisgiordania, o Samaria
che dir si voglia, su terre confiscate per uso militare ai
proprietari palestinesi. Il suo status di insediamento
su territorio soggetto a occupazione è chiaro agli
occhi di gran parte del mondo, ma ambiguo per molti
israeliani. Ariel è spesso percepita come un quasi-
Israele, come una delle concentrazioni di popolazione
ebraica che andrebbero tenute a tutti i costi, magari
scambiandole con lembi di territorio israeliano non
abitati da ebrei; mentre dal punto di vista legale la
Corte Suprema Israeliana ha ribadito, proprio a
proposito della sua università, che Ariel non è da
considerarsi territorio israeliano. È su questa base
che quando il College Accademico, originariamente
stabilito ad Ariel fin dal 1982 come una delle
succursali dell’università di Bar Ilan e poi resosi
indipendente, ha chiesto di essere elevato al rango di
università, il ministro Gideon Sa’ar ha trovato
l’escamotage per far approvare il passaggio di
categoria. Infatti tutte le vere università israeliane
erano fermamente contrarie, e con loro il Consiglio
per l’Istruzione Superiore, sorta di CUN israeliano,
che ne è espressione, ma è formalmente presieduto
dal ministro in carica, all’epoca appunto Sa’ar. Il
ministro ha allora messo in piedi con



l’amministrazione militare dei Territori un altro
Consiglio per l’Istruzione Superiore, per la Giudea e
la Samaria, espressione del movimento dei coloni ed
in pratica costituito dalla sola aspirante-università di
Ariel che ha così approvato, senza ulteriori sorprese,
la propria auto-promozione.

I sostenitori dell’università di Ariel ribattono alle
accuse affermando fra l’altro che gran parte degli
studenti sono arabi. Nel 2011, erano 600 su circa
14000 studenti. Si dimenticano però di precisare che
si tratta solo di arabi israeliani, la cui funzione è
quella di sbiancare la macchia dell’occupazione. I
palestinesi non possono entrare all’università di Ariel.
Un’idea della scarsa rilevanza della neo-università sul
piano accademico la si può trarre dalla pagina di
Wikipedia, che pur essendo redatta da favoreggiatori
non trova grandi argomenti a supporto del suo nuovo
status. Serve ricordare che in Israele ci sono decine
di istituti di istruzione superiore con status di college e
non di università, autorizzati a rilasciare altri titoli ma
non il dottorato.

Dopo la pubblicazione delle linee guida dell’Unione
Europea, il (precedente) governo Netanyahu ha
minacciato di cancellare la partecipazione d’Israele al
programma quadro Horizon 2020, il principale
strumento di finanziamento europeo alla ricerca
scientifica. La minaccia ha destato sconcerto e
preoccupazione nella comunità scientifica israeliana,
che aveva ottenuto dal precedente programma
quadro finanziamenti per circa 100 milioni di Euro
l’anno, molto di più del contributo versato da Israele.
Anche il ministro della Scienza allora in carica,
Ya’acov Peri, ex capo dello Shin Bet, si era schierato
con gli scienziati, in contrasto col ministro degli Esteri
Lieberman. L’Europa in quell’occasione ha tenuto
duro, e alla fine di Novembre 2013 il governo
israeliano ha accettato di partecipare al programma
Horizon rispettando le regole europee, allegando per
salvare la faccia una dichiarazione in cui ribadisce la
propria contrarietà alle linee guida, dichiarazione
senza alcuna conseguenza pratica. Da notare che
restrizioni simili a quelle richieste dalle linee guida
sono in vigore fin dal 1972 per i finanziamenti alla



ricerca erogati dagli Stati Uniti, che anche non
possono essere utilizzati oltre la Linea Verde.

Nelle scorse settimane ho spesso visto accumunati
sotto il titolo ad effetto di “boicottaggio di Israele” sia
le linee guida in materia di finanziamenti, che si
riferiscono solo ai Territori occupati, che la (per ora
solo ventilata) etichettatura dei prodotti provenienti
dalle colonie - che oltre a riferirsi solo ai Territori non
vieta di comprare tali prodotti, ma solo impone
trasparenza nei confronti degli utenti - che anche,
addirittura, il presunto mancato invito di relatori
israeliani a conferenze internazionali. Premesso che
solo un giornalista del tutto avulso dal mondo della
ricerca può pensare che gli israeliani siano
sottorappresentati agli incontri scientifici, non si vede
come l’Unione Europea od i suoi stati membri
potrebbero imporre agli organizzatori chi invitare ad
un incontro e chi no. Ma al di là della non
comprensione dei fatti, chi parla di boicottaggio non
afferra il significato dell’appoggio che la stragrande
maggioranza degli scienziati, europei e non, offre ai
colleghi israeliani. Appoggio contro i tentativi di
intimidazione del proprio governo, fattisi più pesanti
ad ogni nuovo ministero Netanyahu; appoggio per
una piena integrazione non solo degli scienziati
senior, che lo sono già, ma anche degli studenti nello
spazio europeo dell’università e della ricerca, ad
esempio con la partecipazione ad Erasmus; appoggio
per il dialogo con i colleghi dei paesi i cui governi
sono ostili ad Israele, dialogo che è uno degli aspetti
più attraenti del vivere la ricerca. Tre argomenti cui
vale la pena dedicare spazio in futuro.

Alessandro Treves
Trieste e Tel Aviv

 

Sull’università di Ariel vista dalla comunità
accademica israeliana, si può vedere:
http://israeli-academics-for-peace.org.il/en/the-truth-
about-the-ariel-university/

Sull’etichettatura dei prodotti:
http://www.ynetnews.com/articles/0,7340,L-
4667000,00.html

http://israeli-academics-for-peace.org.il/en/the-truth-about-the-ariel-university/
http://israeli-academics-for-peace.org.il/en/the-truth-about-the-ariel-university/
http://www.ynetnews.com/articles/0,7340,L-4667000,00.html
http://www.ynetnews.com/articles/0,7340,L-4667000,00.html
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Israele
 

Blocknotes
di Reuven Ravenna

Intrico

Come è possibile analizzare lo scenario mondiale, e
soprattutto il Medio Oriente, quando le situazioni si
modificano a ritmo vertiginoso, con forze che
cambiano alleanze, in un groviglio di interessi
dichiarati o sottintesi? Con le scene quotidiane di
massacri, di fughe nei deserti e nel mare? Quanto
scrivo oggi, fra breve tempo sarà superato dagli
eventi. Quasi quasi rivado con nostalgia alle
cronache di tanti anni fa, al mondo della Guerra
fredda, statico, così lo sentivo, da giudicare in bianco
e nero,  secondo le ideologie dei singoli.

 
  Boicottaggio

In crescendo la
psicosi del
boicottaggio che
le forze anti-
israeliane
allargano contro
molteplici
obiettivi. BDS è
la sigla che sta
diventando il
simbolo di una
guerra che va dal
mondo delle
Università
dell'Occidente a
forze
economiche
rilevanti
(boicottaggio dei
prodotti degli
insediamenti in



Cisgiordania), e
al rifiuto di artisti
di esibirsi nello
Stato Ebraico. È
un trend
crescente che
coinvolge
notevoli settori
dell'opinione
pubblica, delle
élite di Paesi
amici, creando al
nostro interno un
sentimento di
assedio:"tutto il
mondo ci
osteggia". Si
guardi con
franchezza la
realtà: non c'è
dubbio che forze
ostili,



veteroantisemite,
propalestinesi o
pregiudizialmente
terzomondiste,
siano tra i fattori
più attivi in
questa offensiva.
Tuttavia, in
prospettiva
storica,
dobbiamo
constatare come
sia emersa una
generazione per
la quale la
memoria del
secolo breve  sta
sbiadendo, che
considera che lo
status quo, di
fatto realtà bi-
nazionale che si
protrae da 48
anni, sia una
situazione, ai
suoi occhi, di
vetero
colonialismo.
Intellettuali,
media, opinionisti
criticano Israele
per una
delusione, direi
affettiva, nei
confronti di una
società che in un
recente passato
è stata portata a
modello di
umanesimo, di
esperimenti
sociali unici, e
che attualmente
domina milioni di 
palestinesi,



direttamente o
meno, con diritti
parziali o nulli. È
sintomatico
l'attacco di
elementi odierni
contro le
bandiere
biancocelesti,
che furono
impugnate dai
soldati di Eretz
Israel nella
battaglia finale
contro il
nazifascismo,
divenute il
simbolo, ai loro
occhi, di
sopraffazione nei
confronti di un
altro popolo.

Confesso che chi
critica in toto o in
parte l'ideologia e
il modus
operandi della
Coalizione di Bibi
e alleati, si trova
in una scomoda
posizione: da un
lato vede nel
mantenimento
della stasi
odierna un
pericolo per il
futuro per la
corrosione
sociale,
democratica della
società, ma
dall'altro canto
non ignora la
minacce



immediate e le
ostilità, vicine e
lontane, da non
sottovalutare.

 

Strabismo

Scandali di
corruzione, di
molestie
sessuali, nella
mia cara Italia e
nelle cronache
quotidiane di
Israele. "Sadna
de ara'a had hu"
che equivale a
"Tutto il mondo è
paese". Basta.
Debbo smettere
di essere strabico
nei confronti delle
informazioni dei
miei due Paesi e
concentrarmi, per
quanto possibile,
nella concretezza
nella quale vivo e
agisco da più di
mezzo secolo.

 

Il Nonno

Dovrei scrivere pagine e pagine di memorie e di
riflessioni suscitate dalla lettura di Cultura e etica
ebraica. Scritti scelti di Dante Lattes a cura di Amos
Luzzatto. Un coinvolgimento che deriva non solo per
l'affetto che provo per il cugino acquisito, ma
soprattutto per il rapporto di simpatia che si instaurò
per il Maestro nei nostri incontri in varie sedi. Il
Nonno, padre spirituale di Amos, ma pure per tanti
ebrei dell'Italia Ebraica del secolo scorso. Mi limiterò
a qualche considerazione. Scrissi un articolo su



"Dante Lattes o della dignità ebraica" negli anni
settanta. Me lo sono riletto e ho constatato come la
mia visione dell'uomo non si è modificata, nonostante
l'impatto di altri pensatori nel mio cammino
intellettuale, nonostante il quadro del mondo così
diverso. Ho avuto in sorte di incontrare i due grandi
ispiratori degli ebrei italiani delle passate generazioni,
Dante Latte e Alfonso Pacifici, amici e così diversi.
Leggendo i loro scritti rivivo i sentimenti, gli ideali di
personalità che hanno caratterizzato l'Italia ebraica
lasciando tracce imperiture sul cammino di chi ha
continuato l'ascesa verso la conquista della propria
ebraicità.

Reuven Ravenna

11 giugno, 24 sivan
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 Israele
 

Israele e la diaspora europea
di
Rimmon Lavi

 

Nell'ultimo numero di Ha Kehillah l'importante
articolo di Alfredo Caro "Il progetto sionista: la sua
importanza storica per noi" assieme alla
testimonianza di un ebreo francese, "La questione
ebraica ancora e sempre" di Alain Nutkowicz, mi
hanno imposto di ripensare alla relazione tra lo
stato d'Israele, frutto del progetto sionista, e la
realtà della vita ebraica in Europa, oggi - sia sul
piano personale, sia su quello storico e ideologico.

Io stesso, seconda generazione alla Shoah, ho
fatto la mia alià nel lontano 1966, in adesione
appunto al sionismo come unica soluzione
individuale e collettiva all'antisemitismo: da tempo
dunque sono israeliano non solo di cittadinanza,
ma d'identità esistenziale (anche se spesso
d'opposizione), assieme alla mia famiglia già
composta di varie generazioni.

  Malgrado tutto ciò, non ho condiviso l'appello di
Netanyahu, dopo gli ultimi attentati antisemiti in
Europa, agli ebrei di lasciare l'Europa per vivere in
migliore sicurezza in Israele - appunto perché il
sionismo classico non risponde più ai dubbi della
realtà attuale. Continuo, sì, a pensare che Israele
deve essere aperta a ogni ebreo che voglia viverci
ed esserne cittadino per motivi suoi, religiosi,
culturali, familiari (attraverso procedure di
naturalizzazione e d'integrazione, simili a quelle
adottate da tanti paesi occidentali, senza privilegi
speciali come quelli di cui ho goduto io a suo
tempo, che creano dannosa discriminazione).
Continuo, sì, a volere che Israele sia sempre
pronta ad accogliere ebrei minacciati o in pericolo
diretto di persecuzioni (e per questo, e solo per
questo, avrebbe senso prolungare l'esistenza
dell'Agenzia Ebraica) - ma certo non a scapito
dell'eguaglianza nei diritti civili e nell'usufrutto delle
risorse locali per le minoranze arabe, druse,



beduine autoctone. Ma mi vergogno dell'attitudine
del governo israeliano contro i rifugiati africani già
presenti, a cui si nega persino la possibilità di
chiedere asilo (mentre nello stesso tempo si
continua a importare manodopera straniera non
qualificata, ma meno "scura" e più incatenata
economicamente, come moderni schiavi
temporanei).

Perché dunque oggi il progetto sionista non mi
sembra più essere un imperativo per ogni ebreo
europeo, come l'avevo provato io molti anni fa,
malgrado il suo successo innegabile nella
fondazione e nel consolidamento dello stato
d'Israele, e nella riunione di tanti ebrei da diaspore
di tutto il mondo? Alcuni motivi sono certamente
legati alle conseguenze locali in Israele degli
elementi coloniali su cui, forse non
intenzionalmente, lo stato sionista si è sviluppato.
Ma questo è un ragionamento che non riguarda
direttamente le relazioni con la diaspora, che rivive
oggi, soprattutto in Europa, ondata di
antisemitismo, diversa ma non meno grave di
quelle che furono all'origine del progetto sionista.

È certo vero che l'anti-sionismo è diventato
pretesto per il grave rigurgito dell'antisemitismo, a
destra, ma soprattutto a sinistra, e comodo
schermo per molti arabi e musulmani. Purtroppo
non posso negare che la politica israeliana ha
contribuito, e continua a fornire combustibile a
questi fenomeni - anche se parzialmente
autonomi. Il sionismo però aveva creduto di
risolvere l'antisemitismo in Europa trasferendo la
maggioranza degli ebrei in un loro stato
indipendente, eliminando, assieme alla presenza
ebraica, anche l'odio verso gli ebrei. Ed ecco
invece che l'esistenza stessa dello Stato d'Israele
e le sue azioni sono divenute appigli per il nuovo
antisemitismo (anche dove gli ebrei sono divenuti
minoranze insignificanti, o scomparsi del tutto, o
sono vaghi ricordi di prima della guerra) e pretesti
per atti terroristici contro le comunità ebraiche della
diaspora.

Peraltro Netanyahu stesso punta sempre, e ancor
più durante l'ultima campagna elettorale, sulla
paura sia del progetto nucleare iraniano sia del
terrore palestinese, sciita e sunnita - presentati
come pericoli esistenziali per la popolazione



ebraica israeliana, rinchiusa in un ghetto
volontario, minacciato sempre di un nuovo e
concentrato Olocausto, malgrado la potenza
militare israeliana. È questo dunque il risultato del
successo indiscutibile del progetto sionista?
Rinnovato pericolo sia per gli ebrei della diaspora
sia per quelli concentrati ormai in Israele?!

Anche Avraham Burg, già presidente della
Keneset, il parlamento israeliano, e poi
dell'Organizzazione Sionistica Mondiale e
dell'Agenzia Ebraica, sta rivedendo
sistematicamente i postulati sionistici, e si pone
domande appunto sulla relazione tra la diaspora
ebraica e lo Stato d'Israele, la cui vitalità e raison
d'être è ormai intrinseca alla popolazione ebraica e
non ebraica e alla realtà politica, culturale ed
economica che si è creata nei 67 anni dalla sua
fondazione, e non più dipendente dall'ideologia
sionistica che ne è stata indubbiamente l'origine. In
un articolo pubblicato su Haaretz del 3 Aprile 2015
si domanda se la presenza ebraica in Europa,
dopo la Shoà e l'emigrazione di massa in America
e in Palestina/Israele, non possa avere una
funzione importante per l'Europa stessa e per il
mondo occidentale che si sente attaccato dal
mondo islamico. In Europa, scrive Burg, solo il 5%
della popolazione è musulmano, ma molti ebrei ne
sono preoccupati (fino al punto di collaborare con
gruppi di destra xenofoba e ultra-nazionalista, che
nascondono le radici razziste e antisemite), mentre
il 20% d'Israele è composto di arabi, per la grande
maggioranza musulmani - che diventerebbero
presto il 50%, se si prendessero in considerazione
i territori occupati (che la destra locale vorrebbe
annettere). Aggiungo io che le statistiche di vittime
civili di terrore antiebraico (anche senza
aggiungere le vittime militari nostre, e quelle civili e
no dei palestinesi e negli stati arabi intorno) non
sono certo in favore della sicurezza assicurata
dallo stato ebraico dalla sua fondazione in poi. Di
fronte al "sionismo catastrofale" propone Burg agli
ebrei europei un modello di presenza attiva,
importante per l'Europa ma anche per l'ebraismo,
in un processo di rinnovamento culturale e morale
dell'Occidente: proprio l'Europa, secondo Burg,
dopo secoli di guerre, genocidi, colonialismo, lotte
di religione e sfruttamento economico e sociale,
presenta (malgrado le tensioni locali, i rigurgiti



xenofobi e il fanatismo islamico) vitalità di libertà,
umanesimo e iniziativa economica e sociale al
punto che "qui saranno decisi - per il meglio o per
il peggio - il futuro dell'occidente e le relazioni con
il mondo non-occidentale" e non in America.
Proprio in questo processo la funzione degli ebrei,
arricchiti appunto dall'esperienza di minoranza
perseguitata e discriminata, può essere decisiva,
come lo è stata nell'Ottocento dell'emancipazione
e della formulazione della laicità, dei diritti e della
libertà. Ma anche l'ebraismo, attualmente in fase
degenerativa, sia in America, sia in Israele, avendo
perduto la sensibilità e l'empatia per il prossimo, il
debole, il diverso, può rinnovarsi partecipando
attivamente ai modelli che si sviluppano in Europa
di nuove identità attraverso l’unione di diversi.
Proprio il contatto diretto in Europa tra l'Islam e
l'Occidente è un'occasione per approfondire la
mutua conoscenza e la creazione comune di un
futuro migliore - e gli ebrei potrebbero esserne
catalizzatori, invece che vittime tra il martello e
l'incudine. Anzi la migliore azione contro
l'antisemitismo è lottare assieme a tutte le forze
liberali e ad altre minoranze contro ogni forma di
xenofobia, razzismo e discriminazione (di cui
l'antisemitismo è senza dubbio l'esempio più
acuto), invece di isolarlo come se volessimo
conservare il monopolio dell’essere vittima d'odio
eterno e indelebile.

Ha ragione Alain Nutkowicz a non accettare
imposizioni di ruolo o d'identità. Quello che
propone Avraham Burg, è un ebraismo di scelta
civile e personale, proprio come ogni europeo può
fare la sua scelta se e come influire sul futuro del
suo paese e della sua vita, o esserne sballottato a
caso.

E anch'io, ebreo diasporico per storia personale e
familiare, ma da anni parte integrante della realtà
culturale e civile israeliana, devo scegliere giorno
per giorno se e come partecipare attivamente alla
creazione di un futuro migliore per i miei figli e
nipoti, assieme ai differenti gruppi nazionali, etnici,
religiosi e sociali che formano l'Israele di oggi:
malgrado sbagli, intenzionali o meno, Israele ha
un’esperienza unica d'integrazione in pochissimo
tempo di ondate d'immigrazione multiculturali da
tutto il mondo; purtroppo questa plasticità pare ora



(proprio quando la massa demografica e la realtà
culturale rende irreversibile l'essenza d'Israele
come "stato degli ebrei" sognato da Herzl) essere
bloccata riguardo ai non ebrei, o a quelli non
"bianchi" abbastanza, e riguardo ai cittadini arabi
del paese e ai rifugiati africani. Forse avremo
bisogno dell'esempio di ciò che l'Europa aperta e
unita può creare, assieme ai suoi ebrei (quelli
appunto che non emigrerebbero) e alle altre
minoranze islamiche, africane e asiatiche, e non
con la loro assenza o sparizione miracolosa, per
rinnovare quella Israele pluralistica, democratica e
"luce per i popoli" che ci era stata promessa nel
1948.

 

Rimmon Lavi

Gerusalemme, Maggio 2015
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Israele
 

Perchè integrare i cristiani conta per
Israele?

di Giuseppe Gigliotti

 

Non c'è dubbio che la Storia tenda molto spesso a
dimostrarsi ironica. Pochissimi avrebbero mai potuto
scommettere, per esempio, che Israele si sarebbe
trovato a beneficiare dalla tanto decantata “Primavera
Araba”. Eppure, a cinque anni dall'auto immolazione
del tunisino Mohamed Bouazizi, lo Stato ebraico
sembra essere uno dei pochi vincitori, nel quadro del
crollo dell'Ancien Régime arabo. Certamente, la
pressione esercitata dalle formazioni islamiste, con la
loro avanzata tanto sul fronte meridionale (in Sinai e
nella Striscia di Gaza), quanto su quello siriano
(lungo la cerniera naturale rappresentata dalle alture
del Golan), getta un'ombra sulla tenuta di quel
cessate il fuoco su cui si è fondata la tranquillità di
questi confini nell'ultimo quarantennio. E tuttavia, allo
stato presente sembra che i vantaggi superino le
perdite: non soltanto le nemesi storiche si sono di
fatto disgregate (si pensi alla Siria di Assad), o si
stanno impantanando in conflitti senza via d'uscita
(come nel caso di Hezbollah), ma il glaciale abbraccio
islamista sembra aver indotto alcune minoranze dello
Stato ebraico a riconsiderare il proprio rapporto con la
società israeliana. Il caso più noto è indubbiamente
quello di Padre Gabriel Naddaf, il sacerdote
ortodosso di Yafa An Nasirah, e fondatore del Forum
per l'Arruolamento dei Cristiani Israeliani,
un'organizzazione che favorisce l'integrazione dei
cittadini cristiani, attraverso lo svolgimento del
servizio civile e militare ed il recupero dell'originaria
identità aramea (per uno sguardo alle sue attività, è
possibile consultare la pagina Facebook in lingua
italiana,
 https://www.facebook.com/FRCIT?fref=ts). I
media, israeliani ed internazionali, hanno dedicato
ampio spazio ai risultati della sua attività, culminati

https://www.facebook.com/FRCIT?fref=ts


nella legge che autorizza i cristiani a modificare la
propria identità, passando da arabo ad arameo, e
nell'invio ai giovani cristiani di un invito
all'arruolamento nello Tzahal. E tuttavia l'importanza
del Forum va ben al di là della necessità di avviare un
processo di reale integrazione dei cristiani israeliani,
esendo strettamente connesso ai rapporti tra lo Stato
e la minoranza araba. Infatti, sebbene gli ultimi anni
abbiano visto una significativa ripresa nei livelli
d'israelizzazione dei cittadini arabi, nessun progresso
è stato però realizzato sul fronte della loro
accettazione dell'ebraicità dello Stato. Come attestato
dall'enorme supporto fornito nelle ultime elezioni alla
Lista Araba Unita, di natura marcatamente anti-
israeliana, la maggioranza degli arabi israeliani
continua a ritenere auspicabile l'eliminazione
dell'odiata entità sionista. E, cosa ancor più
preoccupante per la maggioranza ebraica, concreti
indizi sembrano indicare l'intento d'internazionalizzare
la sfida alla legittimazione dello Stato. Basti pensare
che, in un'intervista rilasciata al quotidiano in lingua
araba Asharq al-Awsat, il leader della Lista Araba
Unita Ayman Odeh ha apertamente minacciato
Israele di unirsi alla lotta globale contro lo Stato. Ed a
confermare le sue parole, in questi giorni Jafar Farah,
il leader della ONG araba israeliana Mossawa, ha
avviato un lobbying tour a Bruxelles, al fine d'indurre
l'UE ad includere gli arabi israeliani negli sforzi di
pace. Ora, Israele è sempre stata unanime
nell'escludere qualsivoglia ingerenza esterna nei suoi
rapporti con la minoranza araba, e con valide ragioni:
non è difatti un mistero che la leadership araba
continui a premere per l'annullamento della Legge del
Ritorno ed il parallelo riconoscimento del Diritto al
Ritorno, in altre parole per un suicidio volontario dello
Stato. Non può sottacersi che i vertici della comunità
araba israeliana sono, per loro conformazione,
incapaci di rappresentare le diverse gamme di
opinioni di una minoranza tutt'altro che univoca nei
suoi rapporti con lo Stato e la maggioranza ebraica.
Tuttavia, simili sfumature sono poco evidenti agli
ebrei israeliani, la maggioranza dei quali ha ben pochi
contatti coi propri concittadini arabi, e che tende di
conseguenza a ritenere i partiti e le ONG arabe
espressione fedele di tale minoranza. E poiché gli



ebrei israeliani non rinunceranno mai volontariamente
alla propria casa nazionale, simili iniziative rischiano
di gettare le basi per una drammatica escalation tra le
due comunità. È in questo contesto che il progetto di
Naddaf emerge in tutta la sua rilevanza. Infatti, se
un'obiezione dev'essere mossa alla società ebraica
israeliana, è quella di aver per troppo tempo negletto
la minoranza cristiana, le cui caratteristiche sociali e
culturali la rendono particolarmente predisposta
all'integrazione con la componente ebraica. Nessun
dubbio che la militanza panaraba degli intellettuali di
origine cristiana abbia influito negativamente nelle
scelte compiute dai successivi governi israeliani. Ma
è altrettanto vero che la leadership sionista ha tardato
nel rendersi conto del mutamento di prospettiva
storica. La crescente emarginazione della comunità
cristiana, in conseguenza della islamizzazione del
movimento nazionale palestinese, è difatti in corso da
almeno un ventennio. E se ancora negli anni Settanta
l'accento veniva posto sull'identità arabo-palestinese,
oggi la situazione è diametralmente opposta.
Nell'ultimo sondaggio condotto alla vigilia del voto dal
Professor Sammy Smooha (un'autorità nel campo
della valutazione delle opinioni in seno alla minoranza
araba), solo il 24 per cento dei cristiani intervistati ha
dichiarato d'identificarsi come i palestinese (47 per
cento) o israeliana-palestinese (29 per cento). Tali
risultati possono certamente stupire, considerato che
la leadership politica ed intellettuale in seno alla
comunità cristiana continua ad esprimere rabbiosi
sentimenti anti-israeliani, ma diventano ben chiari
laddove ci si ricordi che l'uomo della strada tende a
schivare l'estremismo dei circoli intellettuali, a favore
di questioni di concreta sopravvivenza. E visto che
Israele è in questo momento il solo Stato
mediorientale la cui minoranza cristiana sia in
crescita numerica, non c'è da stupirsi che i suoi
membri tendano a ricercare la strada
dell'integrazione. In questa luce, si comprendono le
ragioni delle violente reazioni con cui la leadership
araba israeliana ha accolto Naddaf. L'atteggiamento
estremista che anima questi circoli li rende
naturalmente opposti a qualsivoglia tentativo
d'integrazione. Se a ciò si aggiunge che una piena
integrazione dei cristiani finirebbe per aprire le porte



ad un'ulteriore israelizzazione dei musulmani, non si
fatica a comprendere come mai il Forum sia stato
considerato un covo di traditori. Ma proprio tali
significative reazioni dovrebbero indurre il nuovo
governo Netanyahu a non cedere all'estremismo dei
partiti arabi, adottando anzi ulteriori misure volte ad
accrescere la popolarità del Forum. L'introduzione di
un curriculum cristiano nelle scuole arabe, così come
la risoluzione dell'annosa questione dei villaggi di Iqrit
e Bi'rim (sulla cui ricostruzione la Corte Suprema ha
sempre espresso parere favorevole) sarebbero al
riguardo passi quanto mai opportuni, e il cui costo
politico verrebbe di gran lunga bilanciato da una serie
di vantaggi. In primo luogo, si eliminerebbero
importanti armi nella battaglia ideologica che i
palestinesi cristiani stanno conducendo tra gli
americani col fine di distruggerne il supporto per
Israele. Ma soprattutto si minerebbe l'argomento
principale nella strategia d'internazionalizzazione del
conflitto, promossa dai partiti e dalle ONG arabe,
secondo la quale l'eliminazione del carattere ebraico
d'Israele, seppur non desiderata da drusi e dai
beduini della Galilea, sarebbe però unanimamente
supportata da palestinesi. Sennonchè, un movimento
rappresentativo del solo settore musulmano non
beduino ben difficilmente potrebbe guadagnare
consensi nei corridoi di Bruxelles e Washington. È
allora augurabile che l'integrazione della comunità
cristiana venga posta tra le iniziative prioritarie nella
politica governativa, così da garantire maggiore
stabilità questo settore, e da aumentare il livello di
consenso ad Israele, a livello interno ed
internazionale.

Giuseppe Gigliotti
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   Storia
 

Palmira, città simbolo
di Bianca Bassi

 

Dal mese di maggio 2015 la città di Palmira, la perla del
deserto siriano la cui area archeologica è patrimonio
dell’umanità, è salita alla ribalta nei titoli dei giornali di
tutto il mondo in quanto nella seconda metà di quel
mese lo Stato islamico ha conquistato la città, innalzato
la bandiera dell’IS, a prezzo dell’uccisione per
decapitazione di molti civili. Palmira era un’importante
tappa sulla Via della della Seta. Probabilmente abitata
da arabi, che adottarono la lingua e la scrittura
aramaica. Il nome greco della città, Palmira, è la fedele
traduzione dall'originale aramaico, Tadmor, che significa
“palmeto ” o “città dei datteri”, nome che richiama
l’epoca cananea. Fu in tempi antichi un'importante città
della Siria, un'oasi, 240 km a nord-est di Damasco. È
stata per lungo tempo un vitale centro carovaniero, tanto
da essere soprannominata “la sposa del deserto”, punto
di passaggio tra l'Occidente e l'Oriente. Nei secoli di
prosperità e poi di declino Palmira fu anche sede di una
fiorente comunità ebraica. Secondo lo storico ebreo
romano Giuseppe Flavio, che scrive nel I primo secolo
dell’Era Cristiana, la costruzione di Tadmor è attribuita
al re Salomone. Egli scrive “la ragione per la quale
questa città si estendeva a così lontano dalle parti
abitate della Siria è che è l’unico posto nel raggio di
miglia in cui si può spillare copiosamente l’acqua dai
suoi pozzi e dalle sue sorgenti”. Palmira richiama anche
l’epoca ellenistica e romana; è stata infatti una delle
principali città dell'Impero Romano ed ebbe il periodo di
maggior splendore tra il I ed III secolo, prima grazie
all'Imperatore Traiano, poi durante l’impero di Aureliano
che allungò la famosa via colonnata e costruì l'agorà e 5
templi. Ma Palmira lega la sua storia eroica soprattutto a
Zenobia "la regina ribelle" che secondo alcuni resoconti
cristiani era ebrea; di questo tuttavia non vi sono
riscontri storici certi. Ella regnò tra il 267 e il 274.
Inizialmente insieme al potere mantenne buoni rapporti
con Roma. Successivamente conquistò gran parte del



Levante, tra cui la Giudea e poi la Bitinia e l'Egitto. Ella
si proclamò regina di Palmira e discendente di
Cleopatra; quando poi però iniziò a farsi dare
l’appellativo di Imperatrix Romanorum, Aureliano reagì
immediatamente e assediò la città finché questa cadde.
Prova indiretta del fatto che Zenobia non fosse ebrea è
che i Giudei si schierarono con Roma; il rabbino
Johanan bar Nappaha è citato nella Mishnah con la
frase: “Felice sarà chi vede la caduta di Tadmor”.
Pertanto egli morì felice nel 279, proprio non molti anni
dopo la caduta della città in mano a Roma nel 273. Gli
studiosi moderni contestano la veridicità
dell'affermazione di Giuseppe Flavio che Palmira sia
stata costruita da Salomone. Testimonianze
archeologiche indicano che la città classica di Palmira
non possa essere data prima del I secolo AC e che la
città biblica di Tamar fosse probabilmente nel deserto
del Negev di oggi. Un passaggio nella Mishnah fa
riferimento ad una Miriam di Palmira che viveva in città
nel I secolo EC. Nelle vicinanze di Haifa, sono state
trovate tombe ebraiche del secondo - terzo secolo che
davano sepoltura a figli di Palmyrenes. Daniel Vainstub
dell’Università Ben-Gurion di di Beersheva, nel Negev,
dice: “È chiaro che lì c’era un’importante comunità
ebraica. Ebrei di Palmira scrissero sui sarcofagi che
provenivano di là e sappiamo dal Talmud che alcuni
abitanti del luogo si convertirono al giudaismo.”

 

Questa pare la più antica iscrizione riproducente parte dello Shemà,
ritrovata a Palmira

 

Il professor Jørgen Christian Meyer, archeologo
norvegese che guidò sul sito nel 2011 una ricerca
congiunta siro-norvegese, ha finalmente risolto il mistero
della fioritura di Palmira in una zona semidesertica:
particolari modalità di raccolta delle acque piovane con
dighe e cisterne consentivano di praticare la pastorizia e
l’agricoltura, evitando siccità e carestie, raccogliendo



prodotti in abbondanza. “I commercianti di Palmira
hanno fatto della posizione unica della città una risorsa
per costruire una rete commerciale globale” afferma il
prof. Meyer. “L’unicità di Palmira stava nella sua un
multiculturalità e forse anche nell’essere una città multi-
identitaria. Qui abbiamo una miscela di greco, aramaico,
medio-orientale, insieme alla cultura romana”. Tra le
gemme archeologiche di Palmira a rischio dopo la
conquista da parte dello Stato Islamico sono le vestigia
del suo passato ebraico, tra cui la più lunga iscrizione
ebraico biblico dell'antichità: le quattro righe di apertura
dello Shemà, scolpite in un portale in pietra di una casa
nella città antica a nord est della via colonnata
principale. Gli studiosi hanno discusso se questo
potesse essere l’ingresso di una sinagoga, ma ora
propendono per l’ipotesi che fosse una casa privata. Ai
lati della porta sono stati ritrovate altre due iscrizioni
apotropaiche in caratteri ebraici tratte anche queste dal
Deuteronomio. Queste iscrizioni furono fotografate nel
1930 ma non si è più potuto verificare se siano ancora
in situ o andate distrutte o vendute al mercato nero.
L’ultima volta che uno studioso documentò il reperto in
situ era il 1933, quando l'archeologo Eleazar Sukenik
dell'Università Ebraica lo fotografò. "Che cosa può
essere accaduto da allora è ancora da ipotizzare”
afferma il professor David Noy, co-autore di
Inscriptiones Judaicae Orientis (Iscrizioni ebraiche del
Vicino Oriente). Inoltre furono trovate accanto ad uno
dei più grandi templi pagani due lampade di terracotta
(menorot) di produzione locale, su entrambi i lati di una
conchiglia, il che suggerisce una stretta integrazione di
Ebrei e Gentili.

 



La regina Zenobia

 

Il Rabbino Beniamino di Tudela, che scrisse la cronaca
dei suoi viaggi attraverso l'Europa, l'Asia e l'Africa, visitò
anche Palmira durante i suoi viaggi in Siria tra il 1160 e
il 1170. Descrivendo Palmira, egli la paragona alle
antiche rovine che vedeva a Baalbek in Libano. “In
Tarmod (Tadmor) nel deserto ... ci sono strutture simili
di pietre enormi”. Disse che a Palmira abitavano circa
2.000 ebrei (a Damasco all'epoca ve ne erano 3.000 e
lui affermava che a Gerusalemme ve ne erano solo
200). “Sono coraggiosi nella guerra e combattono con i
cristiani e con gli arabi”. Nel 1400, il conquistatore
musulmano Tamerlano saccheggiò la città e la rase al
suolo, ponendo fine ad un insediamento ebraico
secolare in Palmira e facendola cadere nell’oscurità.

Venendo all’attualità, XXI secolo, con la conquista di
questi luoghi l’Isis domina più del 30% del territorio
siriano, ricco in queste zone di giacimenti di petrolio e di
gas e fosfato. E parlndo della nostra epoca è doveroso
menzionare, accanto ai frammenti di storia del passato
e alle scarse e confuse notizie che da lì ci giungono, la
storia assai poco nota e trascurata di Palmira/Tadmor
negli ultimi decenni. Per molti siriani questo è un luogo
terribile, da incubo, uno dei più grandi simboli della
pluridecennale oppressione durante il regime di Hafez
Assad, padre dell’attuale presidente siriano; lì, negli anni
1980 e 1990 massacri, incarceramenti, torture ed



esecuzioni sommarie erano all’ordine del giorno. Un
rapporto di Amnesty International del 2001 affermava
che “il carcere di Tadmor, in cui i detenuti sono
completamente isolati dal mondo esterno, sembra
essere stato progettato per infliggere sofferenza
massima, umiliazione e paura ai prigionieri". Dopo che il
figlio, l’attuale presidente siriano Bashar Assad ha
assunto il potere, il carcere militare sarebbe stato
chiuso, almeno sulla carta, ma probabilmente è stato
riaperto nel 2011come luogo per imprigionare i
dissidenti. Scrive il 1° giugno 2015 un quotato
giornalista siriano rifugiato ad Istanbul: “Il crollo del
regime di Assad a Tadmor è l'ultimo chiodo nella bara
dell'idea che una alleanza occidentale con Assad possa
congiuntamente sconfiggere lo stato islamico”. Sarà
sempre più difficile ritrovare, materialmente e
idealmente, l’antico stipite con l’incisione dello Shemà;
dovremo piuttosto prendere dimestichezza con un’altra
scritta che vediamo sempre più spesso innalzata, la
Shahada, che campeggia all’interno di un cerchio
bianco sulla bandiera nera, professione di fede della
religione islamica, monito per tutti gli infedeli, che si rifà
all’idea unitaria di Califfato, l’ultimo dei quali dissoltosi
con lo smembramento dell’ Impero Ottomano. Purtroppo
di questi tempi abbiamo anche tristemente dovuto
decifrare la lettera Nun dell’alfabeto arabo. È l’iniziale
della parola “nazareno” che identifica i cristiani, le cui
case vengono palesemente segnate per colpirne chi vi
abita, in Oriente come in Africa. Ciò non può non
evocare gravi e analoghi antecedenti storici che hanno
segnato noi ebrei e deve spingerci ad esprimere, oltre
che il nostro orrore, timore e bisogno di vigilanza, grandi
solidarietà e simpatia verso le comunità cristiane tuttora
minacciate da terribili eccidi e persecuzioni.

 

Bianca Bassi

18 giugno 2015

 



Palmira, il tempio diBaal-Shamin
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  Storia
 

Il muezzin di Federico II
di Davide Silvera

 

L'imperatore Federico II, che Papa Gregorio IX aveva
scomunicato per non aver partecipato alla quinta
crociata, venne a Gerusalemme nel 1229,
intraprendendo una crociata pacifica e personale con
lo scopo di venire a patti con il sultano al Kamil.
L'accordo firmato tra i due doveva garantire ai
cristiani Gerusalemme, Betlemme e Nazaret per un
periodo di dieci anni, dieci mesi e dieci giorni.

Secondo la legge islamica tale periodo era il massimo
di requie che si poteva concedere agli infedeli.

In cambio Federico si impegnò a non attaccare
l'Egitto.

Federico, che grazie al suo matrimonio con Iolanda,
figlia di Maria di Monferrato, era diventato re di
Gerusalemme, entrò nella Chiesa del S.

Sepolcro, prese la corona di Goffredo di Buglione
dall'altare, se la pose in testa e disse:" Ho detto che
sarei venuto ed eccomi qua."

Si racconta che, durante il suo soggiorno nella città
santa , il qadi di Nablus, Shams ad-Din, avesse fatto
evacuare la popolazione musulmana, ad eccezione di
alcuni religiosi addetti ai luoghi di culto dell’Islam.

Una mattina Federico chiese a Shams ad-Din perché
non si udissero i richiami notturni alla preghiera dei
muezzin . Il qadi gli rispose;” Sono io che ho dato
ordine di non farlo, per riguardo a Vostra Maestà”

“Non avresti dovuto agire così - disse l’imperatore -
perché il mio maggiore scopo nel pernottare a
Gerusalemme era di sentire l’appello alla preghiera
dei muezzin durante la notte.”



Davide Silvera
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                         Libri
 

Il celeste scolaro
di Marco V. Borghesi

 

Bisogna dirlo subito: dalla lettura di questo “celeste
scolaro” di Emilio Jona si trae grande soddisfazione e
forte impressione. Nonostante sia al servizio di
materiali autentici ed eterogenei (verbali, lettere,
racconti, resoconti, poesie), lo stile dell’autore ne lega
le diversità in una concorde tonalità, partecipe e
intelligente. Forse è il libro più intenso di Emilio Jona,
un libro dovuto, dato che l’autore lo ha maturato
tenendolo in serbo per tanti anni nel proprio ricordo,
tra le sue carte accantonate: una vicenda dolorosa,
dalle fattezze mitiche. L’ebraismo borghese italiano fa
da sfondo a una costellazione di personaggi di
notevole sostanza, a cominciare dal padre di
Federico Almansi, Emanuele, che si potrebbe ritenere
il vero eroe di questa storia, anche in absentia. Non
per caso la sua voce apre il testo in forma di
memoriale, dopo un’introduzione dell’autore che
esplora i dettagli di una fotografia di famiglia,
un’immagine remota degli Almansi: Emanuele con la
moglie Onorina e il piccolo figliolo, Federico. Il padre
sarà il primo motore della sofferenza e del disagio
domestico, un Abramo senza chiamata, con un
Isacco senza discendenza, nemmeno quella poetica:
dato che l’opera di Federico, il figlio, si è dissolta
nell’oblio, sotto una semplice targa tombale, in un
funerale milanese e triste come sono quasi tutti, ma
solitario come solo agli occhi di Emilio Jona, l’amico
superstite, poté apparire. Dunque, l’Abramo-Almansi
rispose a una voce troppo umana, che non veniva
dall’alto dei cieli ma soltanto dal proprio dissesto di
padre, preoccupato di dover lasciare solo al mondo
un figlio inetto, un figlio malato di mente, un figlio
forse poeta; e il dissesto psicologico del padre fu
certamente aggravato dalla sostituzione affettiva e
intellettuale operata dal “vecchio” Saba, poeta
affermato, suo amico e collega libraio, la cui



corruzione nei confronti di Federico fu davvero
paragonabile a un effetto socratico, a una spinta
verso una vita esigente, fuori d’ordinario. Il padre
resta una figura tormentata oltre i limiti, disperato e
tenerissimo come pochi padri potrebbero essere.
Nonostante la tentata uccisione del figlio per una
sorta di lucida eutanasia, quando si convinse che la
vita lo avrebbe troppo punito per la sua malattia
mentale, ritenuta ereditaria; ebbene, Emanuele
Almansi resse la sua parte nella disgrazia con onore
e dignità. Il figlio, che gli si sfila adolescente di sotto
la mano per seguire l’alata musa poetica, non si
dimostra tuttavia geniale per questa vocazione
precoce. I due racconti giovanili di Federico, che Jona
riassume per il lettore, e i brandelli di poesia che qui e
là vengono citati, non rappresentano forse la sua
grandezza. Essa emerge assai dopo, come se
Rimbaud fosse diventato eroe della parola solo nelle
lettere scritte da Harar, e non (com’è stato) nella sua
Saison en enfer. Infatti Federico Almansi scrisse
poesie giovanili che possono apparire datate e
circoscritte; ma in maturità scrisse lettere, anche a
Jona e soprattutto all’invisibile parente benefattrice
Maria, che sono straordinari esempi di formidabile
prosa, tali da porsi oltre la poesia come genere, e che
stanno in compagnia dei testi più arditi della
letteratura: come un flusso di Joyce o di Faulkner
compenetrato negli entusiasmi e negli stupori di un
monologo di Pinocchio, quando il burattino esprime in
maniera concitata gli anacoluti del suo mondo
affettivo. Per mia opinione, Federico Almansi merita
di essere conosciuto per le sue lettere, nonostante il
pudore induca a ritrarsi dalla dimensione privata ed
epistolare di uno sfortunato. Ma: se la vita, nel suo
caso, fosse l’opera? E se la vita si potesse realizzare
soltanto sotto forma di letteratura? E se la letteratura
fosse accessi­bile soltanto attraverso la vita, ovvero
ciò che ne rimane nelle lettere scritte? C’è da credere
che Federico Almansi abbia raggiunto il vertice
poetico proprio nei messaggi inviati a una parente
disattenta e quasi per niente in sintonia con lui; lo ha
raggiunto in quelle circostanze in cui la vita stessa,
attraverso i suoi particolari e probabili riti di
risarcimento, gli si era rivelata più essenziale, più
dissipata nella sua calma quotidiana, in una casa di



ringhiera, in compagnia di un’altra forma di follia a
nome Domenico, l’ossessivo ciclista mercante di
camiceria per nessuno. E lì, ecco Federico occupato
a confezionare pacchetti di pacchetti di pacchetti, con
carta gialla da macellaio oppure azzurra da zucchero;
cominciare dal piccolissimo, per incassarlo nel
successivo, e così via fino alla dimensione finale: non
era, quella, un’eco paradossale, magari ironica, ma
certamente mimetica come una citazione deviata, del
lavorio che per anni i suoi genitori avevano compiuto
nella casa-bottega impacchettando libri d’antiquariato
per lontani clienti? Non erano gesti ormai inutili ma
celebrativi, com’è la grande poesia,
commemorazione di un’epica domestica in lotta con
le necessità della sopravvivenza? Abramo-Almansi e
Sara-Onorina (i genitori di Federico) erano stati
spesso intenti al lavoro, anche nelle ore serali;
temevano di non farcela e vedevano il loro Isacco-
Federico svagato, inconcludente, assorto in un
mondo irreale (vero, ma evanescente), sobillato da
un anziano Socrate triestino che a sua volta, sul
versante pratico, non aveva combinato molto.
Abramo e Sara sono preoccupati e indignati: la
grecità è penetrata abusivamente nel mondo ebraico,
la tradizione viene corrosa dall’errante psicagogo
venuto da Atene, o forse da nessun luogo: un apolide
dello spirito. Il giovane Isacco-Federico, unico dopo la
morte della sorellina, è ribelle, indolente, sembra
cittadino di un’altra patria che i genitori non
conoscono, di cui diffidano, che probabilmente non
esiste. Quel figlio bighellone sembra incamminato
sulle strade di Nefelococcigia, l’aerea città degli
uccelli o, magari, di quegli angeli che decadono per
prova voluta, per essere bipedi in altro modo, senza
più ali - senza un futuro assicurato, pensano inquieti il
moderno Abramo con la sua semplice Sara. In quel
coacervo di preoccupazioni e sgomento, al crescere
della malattia del figlio, Abramo-Almansi decide in
solitudine di uccidere il figlio, senza alcuna chiamata
superna; ciò nonostante il figlio gli viene restituito:
non dall’angelo che ferma la mano armata, ma dal
caso che devia il colpo di pistola e, soprattutto, da un
“giudice coraggioso e lungimirante” che lo affida alle
sue stesse cure dopo avergli fatto scontare tre anni di
carcerazione per il tentato omicidio. Passa poco



tempo: il poeta Isacco-Federico, decaduto o mai
sbocciato, è un adulto malato di mente e ormai
orfano; vive in comune con un altro quieto folle in una
casa di ringhiera e confeziona di sua iniziativa
pacchetti inutili, confermando che il destinatario è
smarrito e che il contenuto non è più un libro, sia pure
un libro pregiato per antiquari o per bibliofili, come
quelli che i suoi genitori avevano impacchettato per i
propri clienti; ora il libro manca, non c’è, il pacchetto
contiene solo se stesso, dato che la vita utile è
un’insensata catena di implicazioni per nascondere
l’assenza definitiva del testo che potrebbe rivelarla, e
assenza del libro che potrebbe santificarla. Federico
Almansi ha scritto, in quello scorcio di sua vita, delle
sublimi e memorabili lettere d’occasione che Jona
decifra in rispettosa glossa; esse rappresentano la
parte più importante di ciò che resta di lui.
Nonostante ci rimangano dei componimenti giovanili
di Federico, influenzati e ispirati da Umberto Saba, le
sue parole più numinose affiorano nei suoi messaggi
scardinati, e nell’effetto che ancora ne deriva:
dolente, straniato, ma felice. La perfezione, quella
perfezione che il dio dei poeti può talvolta concedere,
si trova dunque nelle lettere di Federico, quando l’età
ormai gli sfuggiva e non c’era più traccia del “celeste
scolaro” di Saba con i suoi amori e le sue speranze.
L’amara fortuna di Jona è di essere stato tra gli
interlocutori anche di questa fase ultima di Federico
Almansi, l’Isacco ormai cinquantenne: col corpo
ingrossato e goffo, con gli occhi opachi e senza più
l’azzurro del cielo, con la sua stramberia di
comportamento, eppure con la grandezza iperbolica
delle sue parole epistolari, finalmente troppo mature
per gli umani, troppo vicine alla lingua degli dèi.
Opera d’arte che oltrepassa la nostra modernità,
linguaggio vicino all’impossibile dimensione
paradisiaca, quando la lingua fu la forma stessa del
mondo - prima di decadere a contesa, ipotesi,
calunnia.
 

Marco V. Borghesi

 

Emilio Jona, Il celeste scolaro, Neri Pozza, 2015, € 16
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 Libri
 

Da Abramo al Kaddish
di a.s.

A margine della bella e approfondita recensione di
Marco V. Borghesi vale la pena segnalare, soprattutto
per i lettori ebrei torinesi, che l’invisibile parente
benefattrice Maria a cui Federico Almansi scriveva
nei suoi ultimi anni di vita è Mariuccia Diena che molti
certamente ricorderanno alla guida della cartoleria
Sacat, che in quegli anni aveva sede in via Principe
Tommaso 4, a pochi passi dalla Comunità.

L’ebraismo piemontese, con la sua mentalità e le sue
vicissitudini, è peraltro uno dei temi centrali del libro
di Emilio Jona. Ma i riferimenti alla cultura ebraica
sono costanti in tutto il testo. Non solo il tema del
sacrificio di Isacco (citato anche da Borghesi), ma
anche la lotta tra Giacobbe e un essere misterioso di
cui si parla nella Genesi (Ma ogni volta che si
comincia a raccontare una storia significa ingaggiare
una lotta non dissimile da quella che intercorse tra
Giacobbe e l’Angelo, che fu un confronto vittorioso
fino al levarsi dell’alba, ma poi cominciò a riproporsi
uguale e oscuro al cominciare di ogni notte), il rifiuto
di Federico di convertirsi al cristianesimo per sfuggire
alle persecuzioni, le fantasie e riflessioni su Israele
contenute nelle sue lettere (strampalate ma non
troppo: È un poco come ritornare nella culla, il paese
come dici così carico di nemici da sembrare
nemico…). Fino al suo funerale ebraico e alla
recitazione del Kaddish, di cui è riportato l’inizio sia
nel testo aramaico sia in traduzione. Nella tradizione
ebraica il ricordo dei defunti si tramanda nominandoli
e a volte commemorandoli con un limmud, cioè uno
studio, una lezione, uno scritto in loro onore. Emilio
Jona scrivendo Il celeste scolaro si è inserito nel
solco di quella tradizione. Insomma, l’identità ebraica
attraversa l’intero libro come un filo sottile ma tenace,
come un linguaggio famigliare in cui noi ebrei, in
particolare se piemontesi, ci sentiamo a nostro agio.
E questo sarebbe, se ce ne fosse bisogno, un motivo
in più per leggere Il celeste scolaro.

a.s.
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         Libri
 

Le poesie di Federico Almansi
 di Giorgio Luzzi

 

Attorno alla riproposta editoriale dell'opera in versi di
Federico Almansi - dovuta alla fertile e documentata
intraprendenza di Francesco Rognoni - si muove ora
una interessante costellazione di novità: la
recentissima comparsa, anzitutto, del romanzo di
Emilio Jona, Il celeste scolaro, Neri Pozza 2015, che
si realizza dentro la guida, documentata e puntuale,
dell'affresco biografico del poeta e del suo mondo.

Il contesto, così accuratamente riacceso, entro il
quale un discorso sul lavoro in versi di Almansi può
riprendere piena legittimità, garantisce dunque una
affidabilità biobibliografica per così dire rinata. Di lui,
per più ragioni, e soprattutto a fronte di altre
personalità della sua generazione emerse con
maggiore autorevolezza, si era un po' smesso di
parlare; se non, di quando in quando, per motivi non
propriamente correlati alla qualità specifica dei suoi
versi. Ma piuttosto a causa di due aspetti, entrambi
molto significativi e delicati, cui accennerò tra poco.
Ma uno dei meriti del romanzo di Jona è stato l'avere
voluto introdurre nella sua narrazione anche il non
trascurabile aspetto civile della personalità di
Almansi, e cioè la sua partecipazione attiva e a tratti
intrepida alla Resistenza. Ma quali dunque, quei dati
centrali della biografia? La precoce malattia mentale,
i cui primi sintomi vengono avvertiti già nel 1949 (era
nato nel 1924 e morirà, appunto schizofrenico e in
condizioni di desolata solitudine, nel 1978), e
l'amicizia, che si può definire dignitosamente come
"particolare", con Umberto Saba. Il poeta triestino,
antiquario come il padre libraio di Almansi,
frequentava spesso Milano, ospite della famiglia
amica. E tracce del tenero ma anche dolorosamente
travolgente trasporto del poeta per il giovanissimo
Federico si trovano chiaramente nel Canzoniere e in



altre zone dell'opera sabiana.

Non che l'opera poetica di Almansi possa vantare una
posizione di primo piano nella storia della poesia di
quegli anni. Ma se si pensa che il suo primo e unico
libro di versi comprende poesie scritte tra il 1938 e il
1946, non è difficile accogliere oggettivamente la
convinzione qualificante di una maturità
singolarmente precoce. E basterebbe questo per fare
di lui una figura tipologica della poesia di quella
generazione. Molti, a mio modo di vedere, gli
argomenti per fondare, sulla persona e sul lavoro in
versi di Federico, un giudizio che si presenti anche
come argine alla speculazione personalistica e
spettacolare. Ipotizzerei anzitutto l'oggettiva garanzia
costituita dalla grandezza di Saba; e poi l'accortezza,
ancora una volta, della comunità ebraica nell'imporre
sobrietà e oggettività, delimitazione del problema e
discrezione. E anche sotto questo aspetto il romanzo
di Jona è da ritenersi prezioso. E inoltre la qualità
stessa dei testi del giovane autore: rigorosi, informati,
in linea con la tendenza epocale, inevitabilmente (ma
anche opportunamente) segnati dall'ombra socratica
del grande modello sabiano. Altro merito del Federico
autore è stata la sua scelta di campo anche in
letteratura: democratico e partigiano nella vita,
aristocratico in letteratura, non disponibile ad alcuna
forma di generosità neorealistica in prima battuta.
Poeta colto, in una parola.

Ed eccone qualche traccia, non dimenticando che si
tratta dei versi davvero stupefacenti di un
quindicenne. La poesia si intitola Balcone: "Balcone
che a strapiombo cadi sul / fiume, acqua verdastra,
galleggiante / rifiuti di miseria. / Le case lungo la riva
si stendono / con un aspetto che ha nulla più
/d'umano. Barche lentamente vengono / cariche fino
agli orli, da un cavallo / magro tirate, che passa
sull'altra / riva. Lavano donne panni all'acqua / che si
tinge all'intorno d'una bianca / spuma. Volano uccelli
cinguettando".

Nel 1949 i primi sintomi della schizofrenia. A partire
dagli anni immediatamente successivi l'inevitabile
diradarsi della pratica del verso, anche se, peraltro,
tra l'Almansi quindicenne degli esordi e il



venticinquenne che sta entrando nella tenebra della
malattia mentale, sono pur sempre dieci anni di vita
letteraria: interrotti magari da impegni ben più
pressanti (la Lotta di Liberazione), ma capaci di
assumere a propria volta il senso esistenziale di
questi impegni in un rilancio anche civile della propria
prima maturità. E nemmeno sposterebbe di molto
questa oggettiva e serena valutazione la presa d'atto
che l'influsso potente della poesia sabiana abbia
potuto condizionare il suo lavoro in versi: al contrario,
la capacità di contrarre consapevolmente dei debiti, di
accettare di subire influssi al tempo stesso grandi e
scomodi, depone semmai a favore della qualità critica
e intellettuale del giovane artista del verso. Questo
vale per lui e per ogni altro, ed è una costante
storicamente dimostrabile. Vorrei aggiungere che
sarebbe grave errore enfatizzare l'esperienza per
così dire efebica del giovanissimo Federico nella
contiguità con il grande ospite triestino: anche in
questa direzione il romanzo di Jona si è saputo
muovere con il dovuto equilibrio.

Desidero infine concludere con alcuni versi da una
poesia che porta significativamente il titolo di Ultima:
"La notte viene e gli innumeri fili / recide della vita.
Ancora chiedi / di cogliere e poi attendi / il lontano
richiamo dell'amore. / Non affannarti. Né la tua / né la
mia pena sono contemplate / nel mutevole segno del
destino".

 Giorgio Luzzi

Torino, giugno 2015

 

Federico Almansi, Attesa - Poesie edite e inedite, a c. di
Francesco Rognoni, Sedizioni, Milano 2015, pp.149, € 21

 



 Testo del Cantico dei Cantici, Venezia 1622
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   Libri
 

Serra con ciclamini
di Bruna Laudi

 

Rebecca West (Cicily Isabel Fairfield, 1892 - 1983,
giornalista e scrittrice di origine irlandese. Sono tre
reportages, a seguito dei viaggi compiuti in Germania
tra il ’46 e il ’54 in seguito raccolti in A Train of Powder,
pubblicato come trilogia nel 1955).

 

Norimberga, settembre 1946, sono le fasi conclusive
del processo a ventuno criminali nazisti. Il processo si
conclude con tre assoluzioni, undici condanne
all’impiccagione e sette condanne alla detenzione.

I giornalisti venuti a seguire il processo sono alloggiati
nello Schloss, dimora pretenziosa di un ricco
fabbricante di matite: il giardino, le statue, i padiglioni
in rovina sono l’emblema della disfatta tedesca. Ma,
all’interno del parco c’è una serra, ben tenuta e
ordinata, dove, tra altri fiori, spiccano vasi rigogliosi di
ciclamini. La serra è curata da una bimba di dodici
anni e da un uomo che arranca tra i fiori reggendosi su
stampelle: ha perso una gamba in combattimento.
Questa visione dà lo spunto alla West per alcuni
giudizi sprezzanti sulla “crudeltà” tedesca: … il
governo nazista aveva mostrato una mostruosa
crudeltà verso il suo stesso popolo sotto due aspetti.
Non cercavano i propri morti scavando le macerie
dopo le incursioni aeree. Per questo motivo tutte le
città tedesche puzzavano nei caldi giorni dell’estate
1946… né compirono il giusto sforzo per fornire arti
artificiali ai loro mutilati di guerra, e per le strade
tedesche si vedeva un numero terrificante di uomini
con un braccio solo o una gamba sola.

Ma l’uomo senza una gamba rappresenta la volontà
incrollabile di ripresa economica, il desiderio di
riprendere i commerci e, non a caso, l’uomo si
rammarica che a settembre il processo stia per finire e
non duri fino a Natale, dandogli così la possibilità di
vendere molte più piante.

Con lo stesso stile asciutto e preciso la West descrive



l’atmosfera del processo, la noia mortale di tutti quelli
che, per motivi vari, sono costretti ad assistervi, anche
come protagonisti; si sofferma sulla difficile convivenza
tra la varie forze occupanti, con rapidi tratti descrive la
diffidenza di inglesi e americani verso i francesi e
l’ostilità di tutti verso i russi.

Il libro non entra, se non marginalmente, nelle pieghe
del processo, non racconta nulla delle testimonianze
sulle atrocità commesse dai nazisti, si limita a riferire i
risultati della sentenza. Ma il ruolo che si assume è un
altro: raccontare le persone con immagini che
somigliano a scatti fotografici, e queste sono
sicuramente le pagine più belle del libro, e raccontare
la Germania, occupata da forze vincitrici, spesso in
conflitto tra loro. Nella narrazione la West cerca
sempre di essere oggettiva, convinta che la risposta
migliore alla barbarie da cui l'Europa sta uscendo, sia
l'onestà intellettuale. Per questo analizza la legittimità
del procedimento cercando di spiegare come le
differenze procedurali tra paesi anglosassoni e
Germania rendessero a volte difficile agli stessi
avvocati degli imputati muoversi nell'interesse dei loro
clienti e come tali differenze fossero incomprensibili
per i tedeschi anche se antinazisti e ansiosi di
giustizia.

Gli imputati, rassegnati a una condanna certa, hanno
perso ogni autorevolezza: … del loro potere e della
loro gloria non rimaneva la minima traccia; nessuno di
loro sembrava aver mai potuto esercitare alcuna valida
autorità. Göring aveva ancora gesti imperiali, ma erano
così volgari da far pensare che non avesse mai
occupato una qualche posizione di rilievo… Hess era
notevole perché era così evidentemente pazzo…
aveva la pelle cinerea, e quella strana facoltà, tipica
dei lunatici, di piombare in posizioni forzate che
nessuna persona normale potrebbe mantenere per più
di pochi minuti, e immobilizzarsi nella contorsione per
ore.

Ma, al momento della sentenza, sembrano ritrovare
una dignità che l’autrice riconosce.

Nella prima parte del libro la West si sofferma sugli
sforzi della corte di sancire la legittimità del processo e
sulle difficoltà dei giudici, esposti alle critiche perché
costretti ad emettere sentenze su reati minori, più
facilmente dimostrabili con prove inoppugnabili,
mentre la gente si aspettava la condanna per crimini
contro l’umanità.



C’è poi l’ironia con cui descrive le misure disciplinari
imposte al pubblico (severamente vietato a tutti
accavallare le gambe, perché il gesto, se compiuto da
donne, incute pensieri peccaminosi e disagio agli
imputati!), oppure le lunghissime procedure di controllo
dei lasciapassare rese particolarmente difficoltose
dalla luce fioca a cui nessuno pensava di porre
rimedio.

Nella seconda parte c’è un’ampia descrizione delle
difficoltà nell’organizzare la vita di tutti i giorni. Nel
1949 a Berlino si consuma la difficile convivenza tra le
forze occupanti, che stabiliscono le nuove regole
economiche a cui la Germania deve sottostare: fa un
certo effetto leggere, con lo sguardo di oggi sulle
restrizioni della Grecia, dell’insofferenza tedesca alle
limitazioni allo sviluppo industriale, alle intromissioni
sulle questioni sindacali o alle imposizioni valutarie che
ritengono dannose per la loro ripresa economica. Il
tutto avviene sotto la cappa delle incomprensioni
sempre più aspre tra il blocco sovietico e le potenze
occidentali, descritte dalla West con implacabile ironia:
i russi sono descritti come capricciosi e bizzarri, i loro
interlocutori come miopi e incapaci di osservare e
comprendere l’avversario e, di conseguenza, di
pianificare strategie adeguate.

Tra le righe si legge una certa ammirazione, da parte
dell’autrice, verso i berlinesi, saldamente
anticomunisti, che lottano disperatamente e con
grande tenacia per riconquistarsi un ruolo economico.
Una parte molto interessante riguarda la vita delle
donne, costrette a lavori tradizionalmente maschili che
si battono con energia inaudita, opponendosi ai
soprusi e alle angherie dei russi.

L’ultima parte è scritta a Lucerna, nel 1954, durante un
congresso di economisti e riprende i temi trattati in
precedenza, alla luce di nuovi avvenimenti tra cui la
pubblicazione, tramite uno stratagemma, di un libro di
Fritzsche, capo della radio del Ministero della
Propaganda di Goebbels, uno dei tre assolti al
processo di Norimberga, che riporta in primo piano la
questione della “verità storica” che il processo voleva
sancire. Fritzsche, dopo aver fatto qualche anno di
prigione secondo le leggi della denazificazione, aveva
il divieto di pubblicare a suo nome e si servì quindi del
nome della moglie, sposata dopo il rilascio. Nel libro si
metteva in dubbio un filmato in cui venivano aperte
casse contenenti gioielli, valori e denti d’oro estratti ai
cadaveri dei prigionieri: l’autore insinuava che il filmato
fosse una montatura di propaganda. La West trae



spunto dall’episodio per una serie di considerazioni sul
valore del processo in quanto tale e, soprattutto,
sull’importanza della mole di documenti che
nell’occasione erano stati accumulati e che avrebbero
per sempre inchiodato i nazisti alle loro responsabilità.

La Germania ormai si stava risollevando
economicamente a gran velocità, aveva risolto
brillantemente e molto meglio delle altre potenze
occidentali il problema dei milioni di profughi che la
guerra fredda aveva generato. La West esprime le
oscure paure suscitate da tale rinascita: non tanto il
timore di una potenza egemone quanto quello che una
simile potenza non fosse abbastanza strutturata, non
avesse sufficiente coscienza di quale forma di governo
auspicare. Mentre i berlinesi, a causa delle esperienze
subite durante la spartizione, avevano ben chiaro
l’orrore verso qualunque forma di totalitarismo ed
erano in qualche modo vaccinati contro la cultura della
morte che aveva portato alla nascita del nazismo,
secondo la West, in quei giorni, non si poteva esserne
altrettanto certi per quel che riguardava il resto della
Germania.

Il libro è scritto in modo esemplare, non a caso la West
è stata acclamata
 “migliore scrittrice al mondo” dal
“Time” nel ’47: la lettura, seppur scorrevole, non
sempre risulta facile, perché ci sono riferimenti giuridici
ed economici piuttosto complessi. Lo stile è talmente
sintetico ed incisivo che rende impossibile una sintesi
ulteriore e sicuramente la recensione non rende
giustizia alle innumerevoli argomentazioni di cui è ricco
il testo.

Bruna Laudi

 

Rebecca West, Serra con ciclamini, Il processo di
Norimberga e la rinascita economica della Germania
Ediz. SKIRA - 2015, pp. 165, € 16
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   Libri
 

Musica come resistenza
 di Emilio Jona

 

Nei ghetti e nei campi di sterminio a fronte di una
musica imposta dai nazisti come strumento di
oppressione (si rammenti, a questo proposito, la
pagina non dimenticabile di Primo Levi in Se questo è
un uomo, Einaudi 1985,pag.45), si contrappone,
miracolosamente, un altro tipo di musica, quello delle
vittime, che diviene così “forma di protesta, di
resistenza e perfino di azione politica”. E il luogo in
cui esso nasce e si sviluppa in modo emblematico, e
credo si possa dire, straordinario è Theresienstadt.

Ne parla diffusamente un libro interessante e ben
documentato (Alessandro Carrieri, Lagermusik e
resistenza- Viktor Ullmann e Gideon Klein a
Theresienstadt, Silvio Zamorani Editore, 2013),
secondo cui in quel ghetto/lager non ci fu solo
l’utilizzazione della creatività come strumento di
resistenza spirituale, ma “proprio l’uso di determinate
forme musicali proibite dai nazisti oppure
l’introduzione nelle composizioni di specifiche
citazioni dal forte valore simbolico, lo sviluppo delle
composizioni armoniche, le scelte melodiche e
ritmiche, insomma tutto il tessuto musicale (fu) una
netta, cosciente, dolorosa e coraggiosa presa di
posizione politica.”

Il libro lo dimostra per un verso mostrando come
nacque e si sviluppò l’organizzazione dell’attività
musicale e l’azione di resistenza artistica degli ebrei e
per l’altro analizzando, in modo specifico e
puntiglioso, due partiture dei due più importanti
compositori che operarono a Theresienstadt, Viktor
Ullmann e Gideon Klein.

Lo spazio e il fatto che non siamo una rivista di
musicologia mi obbligano a trascurare questa ampia



parte del libro, ricordando solo che quella che i nazisti
consideravano musica “degenerata”, vale a dire una
delle forme essenziali della musica del 900, fosse
invece la musica che dominò l’orizzonte culturale di
Therensienstadt, da Mahler a Schönberg e da
Zemlinsky a Berg.

Com’è noto la città venne svuotata interamente della
popolazione locale e riempita gradualmente, a partire
dal dicembre 1941, di ebrei, in gran parte provenienti
dal protettorato di Boemia e Moravia. Essa fu dotata
di un autogoverno ebraico, che aveva una certa
autonomia funzionale, sotto il controllo e l’arbitrio
delle SS e in particolare di Adolf Eichmann. “ Il 18
settembre del 1942 la sua popolazione raggiunse la
cifra di 58.491 detenuti, un numero quasi dieci volte
superiore a quello della popolazione precedente.”

L’Armata Rossa liberò Theresienstadt l’8 maggio
1945 e trovò circa 17500 persone delle 140.000 che
vi erano state deportate in circa tre anni.

L’attività musicale iniziò già sul finire del 1941 con un
coro che cantava musiche popolari ceche, poi con
l’arrivo di una famosa cantante ceca, Hedda Grab-
Kermayr nacque la Freizeitgestaltung (Dipartimento
del tempo libero). Essa ricorda come “la vita teatrale
e culturale era diventata così ricca, tra il 1943 e il
1944, che in tempo di pace in una città di media
grandezza non ci sarebbe stato lo stesso numero di
manifestazioni culturali.” Artisti di grande talento
furono i responsabili delle varie sezioni: Rafael
Schächter
 per le opere liriche e la musica vocale,
Gideon Klein per quella strumentale, Johann Stross
per la musica leggera, Paul Libensky per la
programmazione artistica di “il Caffè” dove
suonavano i Ghetto Swingers. Si consideri che nella
sola settimana tra il 14 e il 20 febbraio 1944 fu messa
in scena la Tosca di Puccini, La creazione di Haydn,
un concerto per pianoforte con musiche J.S. Bach, il
Requiem di Verdi e le ultime recite dell’opera per
bambini Brundibar di Hans Kràsa, che ebbe 55
repliche. Questo flusso di umanità, questa
concentrazione di altissima attività musicale in
un’orrenda situazione di vita fu sicuramente l’aspetto
assolutamente particolare e irripetibile di quel



ghetto/lager. Carrieri giustamente rileva che si trattò
di “una resistenza politica, culturale e spirituale. I
deportati a Theresienstadt produssero arte e musica
come strumento di memoria visiva e uditiva, cercando
di trovare nell’espressione artistica e musicale una
modalità per sopravvivere e per esprimere la loro
volontà di resistere, nonostante incombesse su di loro
la deportazione verso i campi di concentramento e di
sterminio.”

Perché questo fu l’aspetto insieme sublime e
mostruoso di questa esperienza. Tutti questi creatori
di vita e di bellezza, tutti, dopo qualche tempo
venivano inesorabilmente sterminati. Interi quartetti,
quintetti di musicisti, pezzi di orchestre e di cori
sparivano regolarmente inghiottiti dai forni crematori e
tuttavia essi rinascevano e continuavano ad opporre
ostinatamente la loro arte, i loro suoni, i loro canti alla
consapevolezza del loro destino.

Carrieri ricorda il caso della Messa di Requiem: i
coristi erano inizialmente 150; dopo le prime
rappresentazioni essi furono decimati dalle
deportazioni, ma continuarono a cantare. Nella
rappresentazione farsa davanti alla Croce Rossa
Internazionale nel giugno1944, si erano ridotti a 60.
Le repliche cessarono quando la quasi totalità del
coro fu avviato verso le camere a gas.

Emilio Jona

 

Alessandro Carrieri, Lagermusik e resistenza - Viktor
Ullmann e Gideon Klein a Theresienstadt, Silvio
Zamorani Editore, 2013, € 24
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 Libri
 

I cortometraggi letterari di Etgar Keret
di Sergio Piazza

 

Nella tradizione letteraria europea i racconti sono più
o meno lunghi, strutturati, e talora riesce difficile (e
inutile) distinguere fra romanzo breve e racconto
lungo: A. Cechov, T. Mann e A. Schnitzler
rappresentano alcuni casi emblematici.

Fuori da questa tradizione, Etgar Keret in Sette anni
di felicità realizza un genere nuovo di “short story” ,
liberamente trasferibile dalla carta stampata al
cinema ed alla televisione, che è alla base del suo
successo non solo fra gli scrittori israeliani della
nuova generazione, ma anche fra i registi di
cortometraggi.

Sette anni di felicità è una collezione di ben 36
racconti, non più lunghi di 5 pagine, ma in alcuni casi
anche soltanto di due pagine.

Questi racconti sono prevalentemente autobiografici
e si radicano spesso in situazioni comuni, che fanno
parte del vissuto quotidiano di uno scrittore di
successo che è anche un marito felice, un figlio
comprensivo e un padre affettuoso. Altre volte
emergono personaggi e situazioni surreali, come il
volo aereo NewYork-Amsterdam fatto su uno
strapuntino o la televenditrice che è
commercialmente attrezzata a seguirlo anche all’
altro mondo o il gioco con il figlio inventato per
sdrammatizzare i bombardamenti.

Ma sempre e dovunque emerge lo spunto forse più
originale e innovativo: l’immagine visiva viene “
prima” della rappresentazione letteraria e la
condiziona, mettendo in secondo piano la riflessione.

Keret sembra ben consapevole che, nella società
della comunicazione globale, il messaggio è sempre
affidato all’immagine e raramente al commento.

Ciò non significa che l’autore non sia consapevole
della realtà drammatica che lo circonda.

Kereth sa perfettamente che la pace in Israele rischia



di diventare un’ illusione , che le minacce provengono
da più parti e che la politica non riesce a dare la
risposta giusta.

In una recente intervista al quotidiano La repubblica
ha dichiarato: “Israele sta affondando in una sorta di
disperazione. Prevale la sfiducia, la percezione
diffusa che le cose non cambieranno, che vi siano
troppi interessi contrari al cambiamento… Il governo
cerca una soluzione a senso unico, è come un
operaio che vuol fare una riparazione, ma, dalla
cassetta degli attrezzi, tira fuori soltanto il martello”

Sette anni di felicità non è una ingenua dichiarazione
di ottimismo, ma recepisce, nel titolo, una dose
moderata di ironia ed anche la affermazione che i
valori ed i significati positivi possono essere colti, là
dove ci si aspetta soltanto negatività e a dispetto
della negatività, proprio come il gioco Pastrami a Tel
Aviv, che viene utilizzato sotto i bombardamenti per
far sentire più forte al figlio piccolo l’affetto dei suoi
genitori.

Keret, d’altra parte, ha una concezione profonda della
tradizionale ironia ebraica e afferma in un’altra
intervista che “gli ebrei hanno sviluppato un forte
senso dell’ironia perché, dalla diaspora in poi si sono
sempre sentiti deboli e per reagire hanno sviluppato
l’ironia, un modo per criticare la realtà,
salvaguardando la propria dignità, senza piangersi
addosso”.

E della società israeliana attuale molto si può dire,
anche in termini di critica, ma certamente non si
piangono addosso.

 

Sergio Piazza

Etgar Keret, Sette Anni di felicità, Feltrinelli 2015,
pp.164, € 14                        
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   Libri
 

La vita è piena di trucchi
di Paola De Benedetti

 

Enrico Finzi si racconta: ha tante cose da raccontare,
non soltanto quelle che lui alla presentazione del suo
libro a Torino ha detto sollecitate dalle nipotine, che
gli chiedevano non favole, ma “com’era quando tu eri
piccolo? com’era quando non c’era il telefono
cellulare?”; per loro (ma anche per noi) racconta le
sue avventure - o disavventure - di bambino grasso e
impacciato, esilaranti, riferite senza
autocompiacimento, con ironia e poca indulgenza,
confessando come suoi tratti essenziali fin da allora il
narcisismo e la teatralità. Poi c’è innanzi tutto la sua
famiglia, che lui stesso definisce “non banale”: la
madre Matilde Bassani, coraggiosa partigiana,
insignita di un’alta onorificenza inglese per la sua
collaborazione con gli alleati durante l’occupazione; i
cugini Giorgio Bassani scrittore, Eugenio Curiel eroe
della Resistenza che gli viene proposto-imposto fin
da piccolo come modello, Cesare Musatti, lo
psicanalista che gli sconsiglia di dedicarsi alla
psicanalisi perché “ci sono già troppi ebrei”, la nonna
materna che dirige tutti, la zia scomparsa per anni,
che quando ricompare riesce a mettere scompiglio in
famiglia. Sullo sfondo c’è il padre che rimpiange di
aver dovuto interrompere gli studi per proseguire il
lavoro di famiglia, la pellicceria (in cui peraltro ha
successo), un padre spesso assente a causa del suo
lavoro (il che - osserva Enrico Finzi - gli ha evitato il
complesso di Edipo); il padre che per coerenza
ideologica regala i suoi terreni ai contadini che li
lavorano; l’adorata sorellina, il fratello minore,
l’anarchico che “scopre” da grande.

Importanti sono l’educazione e l’esempio che gli
vengono da questa famiglia, che gli trasmette “quel
sentimento primario di rigetto dell’iniquità che sarà
sempre la base emotiva del mio essere di sinistra,



l’indignazione che ne sosterrà le ragioni razionali” .

L’autore racconta le sue esperienze di lavoro
(assistente di Storia Moderna e Contemporanea alla
Statale di Milano, giornalista, esperto di marketing,
ricercatore sociale e di mercato, saggista);
interessante - in particolare per noi torinesi -
l’esperienza nella nostra città, dove era stato
chiamato alla Fondazione Agnelli, e dove incontra un
ambiente industriale che nel suo racconto non fa
proprio un’eccellente figura.

E c’è molto altro. In questo suo esordio di narrativa
Enrico Finzi dice di essersi divertito a scrivere il libro
e si domanda (domanda retorica, da buon teatrante)
“chissà che non riesca a divertire qualche lettore”;
sapeva benissimo che ci sarebbe riuscito.

                                                                  Paola De
Benedetti

 

Enrico Finzi - La vita è piena di trucchi - Ed. Bompiani
2014 - € 17

 

Mantova a Gerusalemme,
Libro di Kabbalah, miniatura
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   Libri
 

Il grande nascondimento
di p.d.

 

Esistono, ormai sparsi per il mondo, in Israele, a New
York e anche a Milano, ebrei provenienti da un’unica,
collettiva esperienza, poco conosciuta in Italia: gli
ebrei persiani di Mashad. È merito di Daniel Fishman
di aver ricercato documenti e raccolto testimonianze
tramandate oralmente da padre a figlio, da nonno a
nipote per raccontare la loro storia: una storia di
persecuzioni, di soprusi, ma soprattutto la vicenda di
una conversione forzata che non solo non ha
cancellato il loro ebraismo, ma ha reso ancora più
coesa, più solidale la loro comunità. Davide
Nassimiah, membro della Comunità Mashadi di
Milano, nella premessa si richiama a una “eredità
culturale che ci accompagna”, che accompagna
ancora oggi la grande “Famiglia Mashadi”, che fa
ancora usare indifferentemente il nome arabo o
quello ebraico, ovunque si sia installata.

In “Il grande nascondimento” dopo aver brevemente
ricordato le migrazioni che lungo le vie commerciali
portarono gli ebrei in Persia e a Mashad, i
condizionamenti cui gli ebrei erano sempre sottoposti,
in particolare dopo l’avvento dell’Islam in Persia, e
descritto la vita quotidiana del nucleo, l’autore
racconta ciò che avvenne in quella città nel 1839:
l’ambiente circostante, i motivi nazionali, politici e
commerciali esistenti alla base dell’avversione per il
nucleo ebraico, il (o meglio, le diverse ipotesi di)
casus belli, per giungere alla “allahdad”, cioè
all’ordine di conversione forzata, pena l’eccidio.
L’eccidio di tutta la comunità, perché “l’attacco non
era contro i singoli ebrei, ma contro l’intera
collettività”.

Fu questa la ragione per cui si creò la rete di stretta
solidarietà, che consentì al gruppo di fare ciò che a



un singolo isolato sarebbe stato impossibile: apparire
all’esterno come fedeli musulmani, frequentare le
preghiere collettive, studiare nelle scuole coraniche,
partecipare ai pellegrinaggi obbligatori, ma
mantenere clandestinamente, nel limite del possibile
e nonostante i controlli ad esempio sul cibo o sullo
shabbat, l’osservanza delle norme, delle festività,
delle tradizioni, lo studio nella lingua “jadidi”, alfabeto
ebraico corsivo con lettere Rashi; anche i precoci
contratti di matrimonio per evitare il rischio di
matrimoni misti. L’autore ricorda i vari sotterfugi cui gli
ebrei di Mashad ricorrevano per nascondere il loro
permanere ebrei, e nota che, nonostante la
situazione, non si creò un sincretismo tra le due
religioni, ma una doppia osservanza, anche se una
soltanto formale.

Nell’ultimo capitolo l’autore pone a confronto gli jadidi
di Mashad e i marrani spagnoli, sottolineando le
differenze storiche, ideologiche, di contenuto della
persecuzione, le reazioni da parte ebraica, le
conseguenze sui singoli e sulla collettività; a
conclusione percorre la storia più recente dalla
rivoluzione del 1909 all’avvento della dinastia Palhavi
ai moti popolari antiebraici del 1946 e alla
conseguente definitiva scelta degli ebrei di Mashad di
abbandonare la città, di spargersi per il mondo

 

                                                        p.d.

Daniel Fishman, Il grande
 nascondimento, Giuntina
2015, € 12
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   Libri
 

Al servizio del mio paese
di Anna Maria Fubini

 

Nerio Nesi ci ha inviato il volume uscito recentemente
presso le edizioni Aragno Al servizio del mio Paese in
cui racconta la sua vita. Anche se esso esula dalle
tematiche consuete del nostro periodico, il libro è di
grande interesse e pensiamo sia importante che Ha
Keillah lo segnali.

Nesi è stato ed è tuttora un personaggio di enorme
spicco nelle vicende italiane. Dalle origini operaie da
cui proviene nell’emiliano, e di cui parla con rispetto e
tenerezza, è arrivato a coprire le più alte cariche sia
in campo finanziario che in campo politico, basti
ricordare che è stato per dieci anni Presidente della
Banca Nazionale del Lavoro, due volte deputato
nonché Ministro dei Lavori Pubblici nel Governo
Amato, per non parlare del suo impegno e degli
innumerevoli incarichi anche in ambito internazionale.
Un esempio di impegno a tutto campo di Nerio Nesi è
stata la partecipazione costante agli avvenimenti
spagnoli tanto da venire insignito nel 1983 della
medaglia “Gran Cruz” al merito civile, medaglia
concessa in quell’occasione a Nesi, appunto, a
Bobbio, a Sciascia e a Vittorio Gassman. La seconda
medaglia conferitagli è la “Gran Cruz” dell’Ordine di
Isabel la Catolica, straordinario riconoscimento per
aver contribuito a mantenere e migliorare i rapporti
culturali tra i due Paesi attraverso l’Associazione
culturale Italia-Spagna di cui è Presidente. Ma la
grande passione che si sviluppò fin dai banchi di
scuola è la passione per Cavour, colui che, secondo
l’insegnamento del padre, era “quello che aveva fatto
l’Italia” e con Cavour crebbe la passione per il
Risorgimento. Come sempre, Nesi concretizza le sue
passioni in altrettanti impegni, così è nata e opera la
Fondazione Cavour di cui egli è Presidente. Il suo
impegno civile l’ha portato a stringere legami, oltre



che politici anche umani. L’incontro a Roma nel 2003
con Isabel Allende, trent’anni dopo che il padre
Salvador si era tolto la vita per non cadere nelle mani
dei generali che l’avevano tradito, con la complicità di
Nixon e di Kissinger, ne è una testimonianza
toccante. Al contempo Nesi ci fa rivivere una pagina
di storia che ancora oggi coinvolge tutti noi.

Nel libro egli cita con particolare affetto i molti ebrei
che ha conosciuto e che sono stati per lui altrettanti
punti di riferimento, anche se molti di loro, per la
verità, ebrei non erano e anzi alcuni di loro non
avrebbero gradito essere scambiati per tali! Un forte
legame Nesi ebbe invece con Guido Fubini con il
quale condusse numerose battaglie sia nella sinistra
socialista di Riccardo Lombardi che nel “Comitato 
della Sinistra Torinese per la pace in Medio Oriente”
che fondarono insieme nel 1969 e di cui Nerio Nesi
divenne Presidente. Entrambi credevano ancora di
poter “(….) recare un contributo al ristabilimento della
pace in Medio Oriente, affermando l’esigenza
fondamentale di armonizzare l’esistenza e il diritto del
popolo palestinese, da considerarsi esso pure come
unità politica”. Queste parole, scritte da Guido Fubini
nell’atto costitutivo del Comitato, sono riportate nel
volume di Nerio Nesi a testimonianza della comune
sensibilità nei confronti delle problematiche di cui il
nostro giornale è da sempre portatore.

Anna Maria Fubini

 

Nerio Nesi, Al servizio del mio paese, Aragno 2015, € 30
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     Lettere
 

Non giudicare il tuo compagno

 

Spett.le Redazione!

In relazione all’articolo L’ultimo degli ingiusti di Emilio
Jona - pag. 16, marzo 2015 - e alla lettera- commento
del Prof. Antonio Donno, maggio 2015 - ho il dovere
di replicare e precisare sui seguenti punti:

1.
 L’articolo termina con “poco attendibili e
sospette invece appaiono le affermazioni di
Murmelstein di aver ignorato sino al
dopoguerra la realtà e le dimensioni dei
campi di sterminio …”
Ribadisco che risulta
dagli atti istruttori del Tribunale del Popolo
di Litomerice che le prime notizie allarmanti
si ebbero a Terezin solo il 30 dicembre
1944 all’arrivo di un gruppo di ebrei di
Bratislava. Della piena realtà si seppe solo
a fine aprile 1945 all’arrivo delle marce
della morte. Ciò mi esime dall’entrare in
merito all’attendibilità delle due versioni -
contraddittorie e assurde - su come una
personalità di grande prestigio quale Leo
Baeck avrebbe saputo o da novembre 1942
o da agosto 1943 sulla realtà di Auschwitz.

2. Benjamin Murmelstein venne chiamato nel
maggio 1938 - dopo l’occupazione nazista
dell’Austria - ad assumere la direzione
dell’Ufficio Emigrazione e in quell’epoca
dovette presentarsi ad Adolf Eichmann, che
era funzionario di polizia di un governo
riconosciuto sul piano internazionale. A
Vienna si stava sotto l’incubo della
promessa di Goering di rendere la città in
due anni Judenrein/libera da ebrei. Si
trattava di ottenere le carte necessarie per
l’emigrazione per quanto possibile ordinata.
Quel corso accelerato sui problemi



dell’emigrazione e possibili soluzioni era
quindi necessario per prevenire (per quanto
possibile!) ordini confusi e ineseguibili -
dannosi per gli sforzi dell’emigrazione - da
parte di qualche altro funzionario nazista.
Fatto sta che da Vienna poterono cosi
emigrare circa 120.000 (centoventimila)
persone. Si consideri la risoluzione di Rabbi
Jitzhak Shapiro di Kaunas: “Se per decreto
del nemico è stata decisa la condanna a
morte di una comunità e con un mezzo o
altro e possibile salvare una parte allora i
dirigenti raccolgano tutte le loro forze
spirituali per salvare quella parte.” Appunto;
le forze spirituali dovevano aiutare il grande
sforzo organizzativo; dotte prediche in tono
mellifluo erano in quel tempo fuori luogo.

3.  Dopo la promozione di Eichmann e sua
destinazione a Berlino Benjamin
Murmelstein dovette presentarsi al suo
sostituto viennese, il famigerato Alois
Brunner.

4. Respingo l’affermazione offensiva
“Murmelstein allo scopo di aiutare gli ebrei
ricchi … ad espatriare viaggia per
l’Europa”.

a. Fra i 120.000 ebrei fatti emigrare i
ricchi erano una minoranza; la
maggioranza degli ebrei viennesi
era povera, comunque non ricca.

b. Per i casi degli ebrei ricchi
Eichmann si serviva di un ex
banchiere sulla cui attività era
prudente non fare domande. Quel
personaggio è comunque morto
ad Auschwitz.

5. La cosiddetta collaborazione dopo la fine
dell’emigrazione nel 1941 consisteva
nell’organizzare l’assistenza degli infelici
selezionati per la deportazione dall’ufficio
viennese - Alois Brunner - dello staff di



Eichmann.

È inoltre da osservare e precisare che:

a. Benjamin Murmelstein dovette assumere la
responsabilità del Ghetto di Terezin proprio
di Kippur 1944. Se il Commando
convocava non si poteva dire che si
celebrava il Kippur.

b. Benjamin Murmelstein, sia a Vienna che a
Terezin, si attenne alla Risoluzione di Lod
“… se vi si dice di consegnare uno
qualsiasi … allora non dovete consegnarlo.
E invece vi si dice
 dovete consegnare
quell’uomo perché lo abbiamo condannato
altrimenti … allora dovete consegnarlo.” Sia
a Vienna che a Terezin in occasione
dell’ondata di deportazioni dell’ottobre 1944
le selezioni per le deportazioni vennero
fatte dai rispettivi uffici di Eichmann. È
dimostrabile che a Terezin, grazie agli
sforzi di Benjamin Murmelstein, circa 460
persone vennero esentate dalla
deportazione nell’ondata dell’ottobre 1944
senza che in loro vece sia stata deportata
altra persona. Il rabbino Benjamin
Murmelstein osservava il principio rabbinico
“Il tuo sangue non è più rosso del mio.”

c. Benjamin Murmelstein venne
prosciolto dal
Giudice Istruttore del Tribunale del Popolo
di Litomerice “perché il fatto non sussiste”.
Al termine di una lunga istruttoria e 18 mesi
di “detenzione cautelare” il Procuratore di
Stato non aveva neanche presentato la
richiesta di rinvio a giudizio. Attribuendo le
accuse ad isterismo e mania persecuzione
delle masse angosciate il Tribunale del
Popolo evitò di dover procedere contro i
“testimoni” per calunnia.

d. Solo recentemente, e da fonti letterarie, ho
appreso che nel 1955 la Procura di Stato di
Vienna archiviò un procedimento istruttorio
per collaborazionismo essendo risultato



che le denunce erano state presentate da
persone che non avevano neanche
conosciuto Benjamin Murmelstein; tanto da
indicare una data diversa - differenza di
quattro mesi - da quella effettiva della
nostra deportazione a Terezin.

e. In altra sede si deve discutere sull’ondata di
processi per collaborazionismo e la
ripetizione continua di accuse assurde.

f.   Benjamin Murmelstein nel 1960-61 aveva
ben due volte offerto la propria
testimonianza al Processo Eichmann che
venne, inspiegabilmente, rifiutata. È grande
merito di Lanzmann che la sua
testimonianza sia stata raccolta, conservata
e resa accessibile. Nel libro qui recensito -
come nel film - viene offerto solo un saggio
delle 18 ore di intervista-testimonianza resa
da Benjamin Murmelstein. Il testo completo
è stato depositato al Museo dell’Olocausto
di Washington.

g. Chi può esprimersi sulla figura di
Eichmann? Benjamin Murmelstein che
dovette incontrare quel personaggio e i suoi
sostituti dal 1938 al 1945 - quindi per sei
anni e non per dieci! - oppure Hannah
Arendt che all’epoca dei fatti stava al sicuro
a New York e nel 1961/62 aveva visto solo
un imputato che tendeva a sminuire il
proprio ruolo?

h. Dietro la rivalutazione di Hannah Arendt
spunta quella del suo maestro, il filosofo
nazista Martin Heidegger che già subito
dopo la guerra formulò la tesi che gli ebrei
si siano autodistrutti. Cosi si spiega
l’assurda accusa di Hannah Arendt agli
Judenrat - quasi tutti morti martiri - di
complicità nelle deportazioni.

i.   Nelle conversazioni di Benjamin
Murmelstein con Lanzmann emerge la
grande amarezza di chi aveva fatto tanto



per aiutare la propria comunità in condizioni
difficili per poi venire accusato, diffamato e
emarginato sia dalla maggioranza della
classe rabbinica - pochi osservano la
massima “non giudicare il tuo compagno se
non gli sei stato vicino” - che
dall’Establishment delle grandi
organizzazioni che in quegli anni non
seppero fare alcunché per aiutarci e
avevano individuato negli Judenrat - quasi
tutti morti martiri - comodi capri espiatori.

j.  Da notare come il suo libro Terezin, il ghetto
modello di Eichmann ripubblicato nel 2013
da La Scuola Editrice come pure l’edizione
in tedesco del 2014 è stato ignorato
dall’establishment delle organizzazioni
ebraiche e non è stato recensito dalla
stampa ebraica.

k.   La denigrazione continua anche dopo la
Sua morte senza tenere conto delle
condizioni estreme dell’epoca della Shoah.

È da deprecare il fatto che lo studio della
storia della Shoah nel contesto storico
generale e  dei tanti problemi etici dei tempi
di persecuzione non faccia parte degli studi
rabbinici e dei  programmi dei tanti corsi di
cultura ebraica. Una lacuna non
giustificabile.

Confido nell’integrale pubblicazione della
presente - di cui mi riservo di mandare
copia a personalità qualificate - e sono a
disposizione per ogni chiarimento.

Con i migliori saluti e Shalom.

Wolf Murmelstein

 

Credo di aver osservato nel mio articolo un’attenzione
rispettosa della storia personale di Benjamin
Murmelstein, e infatti le considerazioni critiche di suo
figlio, che svolge un’appassionata e comprensibile



difesa dell’operato del padre, riguardano molto
marginalmente il mio scritto. Meritano comunque una
replica. Il mio dubbio sul fatto che Murmelstein
ignorasse la natura dei campi si fonda sul fatto che
dai campi stessi era stata fatta filtrare presso le
potenze alleate, molto prima della fine della guerra, la
loro effettiva realtà, che le potenze alleate avevano
ignobilmente ignorata e nascosta, inoltre Murmelstein
era un personaggio di primo piano ed anche, come
scrive Lanzmann, “un disgraziato costretto ad
accettare la perversa logica che obbligava gli ebrei ad
amministrare la macchina di morte dei campi”. Questi
tre dati pongono un ragionevole dubbio sulla sua
affermazione di ignoranza. Quanto al fatto che
riuscissero ad emigrare, (fino a quando i nazi lo
permisero) soprattutto e prima di tutto gli ebrei ricchi
è un dato di fatto, perché ai nazisti facevano gola i
loro patrimoni; mi pare fosse chiaro dalle mie parole
che si trattava di un dato che riguardava costoro e
non certo Murmelstein.

EJ

 

 

Essere ebrei

 

L’articolo di Guido Ortona sull’ultimo numero di Ha
Keillah si conclude in modo allarmante e significativo:
”L’oltranzismo filoisraeliano rischia di trasformare
l’ebraismo, anche quello italiano, in una setta
integralista. Se si vuole evitarlo bisogna che le
comunità affermino con chiarezza che un ebreo non
può accettare la violazione dei diritti umani di
nessuno”.

Le Comunità ebraiche italiane e mondiali non
avrebbero neppure bisogno di un istante per replicare
almeno con due fondamenti dell’ebraismo, che
conosco perfino io: ”Ama il prossimo tuo come te
stesso” e “Rispetta lo straniero: tu fosti straniero in
Terra d’Egitto”.



Preoccupa invece, e non poco, la frase precedente,
quella che ridurrebbe l’ebraismo, anche quello
italiano (per via dell’oltranzismo filoisraeliano), a una
setta integralista (marchiata nella storia anche
quando Israele non esisteva). In questa disgraziata
ipotesi, gli ebrei non oltranzisti non avrebbero altra
scelta che quella di convertirsi a un’altra religione, se
credenti, o associarsi ad Hamas senza far sapere a
nessuno del proprio ateismo, pena la morte.

Sono lieto di questa risposta a Guido Ortona perché
da tempo mi esercito mentalmente su come
rispondere alla domanda di un qualsiasi amico non
ebreo: “Che cosa significa essere ebreo?”. Spesso si
è imbarazzati nella risposta se non si è
particolarmente osservanti, o si è addirittura atei, e si
danno risposte così complicate da occupare un’intera
serata, lasciando gli interlocutori per niente
soddisfatti.

Mi sembra che spesso Ortona non distingua con
chiarezza i governi israeliani da Israele inteso come
Stato. Sembra ignorare che una parte cospicua di
Israele, e anche della Diaspora, non è per niente
d’accordo con i pessimi governanti di quello Stato
mediorientale. Sembra ignorare che c’è una parte
degli ebrei di Israele e della Diaspora che si batte,
giorno per giorno, anno per anno, per le proprie
ragioni ideali di convivenza senza per questo
chiedersi mai se “Essere ebrei non è obbligatorio”.
Neppure i tedeschi antinazisti posero in dubbio la
propria cultura tedesca quando, anche a rischio della
vita, combatterono il nazismo, non Thomas Mann,
non Marlène Dietrich, non Willy Brandt che fu nelle
Brigate partigiane norvegesi e poi divenne
Cancelliere di Germania. Una cultura, se la si
possiede, è irrinunciabile anche quando la si coniuga
ad altre culture. Marlène Dietrich entusiasmava i
soldati americani quando, negli intervalli tra le
battaglie marittime, cantava in pieno Oceano Pacifico,
in tedesco, la nostalgica canzone: “Ho dimenticato la
mia valigia a Berlino”. La capivano tutti.

Talvolta Ortona sembra pensare che fede ebraica e
sionismo costituiscano un tutt’uno. Non voglio certo
minimizzare le responsabilità dell’ortodossia ebraica



nel rendere estremista e inaccettabile la politica
israeliana, ma solo ricordargli che esiste una
minoranza ultraortodossa, quella dei Neturei Karta
che è fieramente antisionista. L’ebraismo è piuttosto
complicato da conoscere e si presta poco agli slogan,
ma va attentamente studiato prima di parlarne.

Come del resto la sua storia: se si escludono Davide
e Salomone e pochi altri, i regnanti ebrei antichi non
brillarono certo per la loro perspicacia e ne fanno
testo le lamentele dei Profeti che non trascurarono
neanche i Sacerdoti del Tempio e la dissolutezza
della popolazione.

Il 9 del mese di Av si celebra la distruzione dei due
Templi che avvenne, a distanza di più di seicento
anni, a causa delle colpe del popolo di Israele. Così
pensano i rabbini.

Ho esagerato un po’ con un argomento nel quale non
eccello, anzi, e torno quindi su cosa rispondere
quando ci chiedono perché siamo ebrei:

“Perché viviamo nei dubbi, non ci riteniamo migliori
degli altri e il nostro destino ci ha portato a conoscere
la nostra cultura, mai abbastanza, e quella dei popoli
che ci ospitano, mai abbastanza. Siamo ottimisti,
crediamo nel progresso e nella modernità”.

Per concludere: non è vero che l’Italia sia un buon
esempio di assimilazione. Aveva in comune di
partenza cultura, lingua e religione, e, nonostante ciò,
oggi abbiamo nelle nostre cronache quotidiane, la
Lega Nord e il crescente divario dal Meridione. Non è
vero che “l’assimilazione comporta inevitabilmente
una rinuncia a parte almeno della propria specificità
culturale e rituale e comporta anche il rischio della
scomparsa di tali peculiarità”. Se fosse vera questa
irragionevole semplificazione, sarebbe sufficiente che
la minoranza araba si ebraizzasse per risolvere tutto.

Una bella forma di Marranesimo arabo! Nell’epoca
della globalizzazione…

Aldo
Zargani

Roma, 31 maggio 2015



 

 

Lettera di un amante deluso

 

Sono un ebreo milanese abbonato da molti decenni
ad Ha Keillah, che ho conosciuto quando ero
vicesegretario della Fgei e venivo a Torino per
riunioni con i giovani ebrei di sinistra e per incontri
culturali con i 'grandi' nella sala della Comunità.

Vi scrivo per la prima volta con l'obiettivo di
raccontare i motivi della mia crescente delusione per
quello che a me pare il lento indebolirsi della vostra
pubblicazione.

HK è stato a lungo una voce originale e forte nel coro
dell'ebraismo italiano: una voce non solo locale,
legata alle vicende della comunità torinese, alle sue
straordinarie individualità, ai suoi dibattiti e alle sue -
a volte aspre - lotte; ma anche un piccolo, prezioso
faro nelle tenebre d'una cultura - religiosa, spirituale,
politica, organizzativa, persino psicologica - del
mondo israelitico nazionale in via di progressivo
decadimento.

Per anni aprivo con interesse il vostro piccolo
periodico, quasi senza immagini, 'tutto piombo' (come
dicevano i vecchi tipografi e grafici): e lo facevo con
la certezza di trovare approfondimenti inconsueti,
stimoli provocatori, scontri illuminanti. Uscivo
arricchito dalla lettura di ogni numero, pur non
condividendo tutte le tesi e argomentazioni, sempre
trovando pensieri aguzzi e acuti sui temi più vari,
specie quelli riguardanti Israele e la diaspora, la
questione medio-orientale, i rapporti - dopo il 1967
difficilissimi - tra sinistra e giudaismo, i valori-chiave e
i tanti nodi non sciolti della cultura e della religiosità
ebraiche, la legge e lo statuto regolanti il mondo
comunitario, eccetera.

HK rappresentava ai miei occhi di ebreo ateo e di
comunista non stalinista un 'interlocutore plurimo', un
amico a più teste: sempre un po' in ritardo



sull'attualità - per i tempi lunghi di redazione e stampa
- ma proprio perciò curiosamente più profondo,
sollecitante riflessioni di lungo periodo, quasi sempre
sfavillante d'appassionata (e talora litigiosa)
intelligenza.

Ora non è più così o - meglio - lo è molto meno d'un
tempo, almeno a mio (discutibilissimo) parere.

Dall'inizio del nuovo secolo/millennio mi sembra che
HK stia via via perdendo mordente, malgrado la
qualità della direzione e di vari collaboratori.

Quasi tutto mi pare impallidito, meno aspro ed
efficace: le prese di posizione sono meno nette e
battagliere, troppi contributi risultano estranei alla
tradizione dell'ebraismo di sinistra, la scelta
redazionale dei temi è a volte poco felice.

Non faccio esempi non per viltà ma perché vorrei
trasferire un vissuto generale, che spero non
offensivo: la critica, anzi, per me - anche in questo
caso - è, vuol essere segno d'amore, d'adesione (ora
scontenta) al progetto.

Mi sono interrogato sulle ragioni di questo percepito
decalage qualitativo. Ho ipotizzato alcune risposte,
che qui cito alla rinfusa. Le tensioni sulla questione
del rabbino 'cacciato', con le rotture nel Gruppo di
Studi Ebraici. La scomparsa di alcune grandi
individualità, come Guido Fubini e vari altri. La crisi
delle sinistre italiane (e non). La degenerazione del
dibattito cultural-politico israeliano. I nuovi volti
dell'antisemitismo. Il drammatico depauperamento
della diaspora, col trionfo d'una sorta di deteriore
israelo-centrismo, sostitutivo d'una seria riflessione
sull'identità, anzi sulle identità ebraiche. Il visibile
deficit - anzitutto in termini di autorevolezza - di una
parte del rabbinato italiano, sempre più 'chiuso'. Le
miserie dell'Ucei, del 'governo' nazionale e delle
maggiori comunità (tra il reazionarismo intollerante
romano e la recente tragica barzelletta milanese con
due presidenti). Eccetera.

L'ipotesi è che la crisi di HK sia uno dei sintomi e
delle conseguenze d'una crisi ben più ampia e
polivalente più che di inadeguatezze soggettive, di



limiti direttorial-redazionali.

Epperò un'idea mi domina: Ha Keillah dovrebbe e
potrebbe recuperare ruolo e attrattività se scegliesse
di tornare ad essere un organo di battaglia, più di
parte e combattivo. Su più terreni: il rigetto
dell'israeololatrìa, il rilancio della diaspora, il
superamento dell'Unione delle comunità e di tutto
l'assetto istituzionale italiano, il rifiuto del neo-
fondamentalismo illiberale che ci 'suiciderà',
l'impegno non partitico alla ricostituzione d'una
sinistra laica e impegnata sul fronte della giustizia e
dei diritti.

Grazie, comunque, dell'attenzione.

Enrico Finzi

 

Quanto è cambiato Ha Keillah nei suoi quarant’anni di
vita? Enrico Finzi, ci accusa di “israelolatria” (e di
israelocentrismo, ma in questo non siamo cambiati
rispetto ai primi anni di vita del giornale), e
contemporaneamente c’è chi sostiene che siamo
divenuti troppo critici nei confronti dello stato ebraico
senza tener conto della gravità dei pericoli che oggi lo
sovrastano. In questi quarant’anni Israele, il Medio
Oriente e il quadro internazionale hanno subito tali e
tanti cambiamenti che diventa difficile fare confronti,
ed è ancora più difficile immaginare cosa
scriverebbero oggi personaggi come Giorgina Arian
Levi o Guido Fubini. È vero che negli ultimi anni
Israele sta andando sempre più a destra, ma è anche
vero che è sottoposto a minacce e pericoli che venti o
quarant’anni fa non esistevano. Certo, permane la
nostra opposizione all’occupazione della Cisgiordania
e permane la nostra convinzione che la pace potrà
essere raggiunta solo con la creazione di uno Stato
palestinese al fianco di Israele. Ma in questi 40 anni
sono anche sorti problemi nuovi, che meritano una
certa attenzione sulle nostre pagine. Nel 1975 Israele
era un Paese in cui gran parte della popolazione era
laica, che fino all’anno precedente aveva avuto una
delle prime donne premier della storia: è logico,
quindi, che l’Ha Keillah di allora non mettesse in
primo piano il problema dei diritti delle donne in



Israele, ma è altrettanto logico che oggi non si possa
fare a meno di parlarne. E questo è solo uno dei molti
esempi possibili.

È comunque curioso notare come Enrico Finzi parli di
“cambiamenti che datano dall'inizio del nuovo
secolo/millennio” senza cogliere, a quanto pare,
elementi significativi di discontinuità in questi ultimi 15
anni, che pure hanno visto nel 2010 una spaccatura e
un cambio di direzione percepiti dai protagonisti come
duri e laceranti. Così come, dalla parte opposta, non
sembrano percepire sfumature e differenze tutti quei
commentatori on line che hanno colto l’occasione
della ripresa sulla newsletter Kolot dell’articolo di
Guido Ortona pubblicato nello scorso numero di Ha
Keillah (articolo seguito peraltro da   una   nota
redazionale che prendeva in parte le distanze) per
dare addosso al nostro giornale e all’intera Comunità
di Torino. Poche le risposte su Kolot che entrano
davvero nel merito dell’articolo di Guido Ortona ma
ormai l’abitudine a leggere frettolosamente e a
fondare le proprie impressioni su parole chiave
estrapolate dal contesto pare aver contagiato buona
parte dell’ebraismo italiano.

Infine, non ci sembra che l’Ha Keillah delle origini 
(almeno, nella sua linea prevalente) auspicasse “un
superamento dell’Unione delle Comunità”, tant’è che
alcuni nostri redattori hanno partecipato attivamente
alla vita dell’UCEI e ne sono stati Consiglieri; in
particolare Guido Fubini è stato protagonista del
dibattito sulle Intese e sullo Statuto, oltre a dirigere
per lunghi anni la Rassegna Mensile di Israel.

HK
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 Notizie
 

BRUNA LAUDI PRESIDENTE DEL GSE

Il Gruppo di Studi Ebraici, nel sostituire Franco Segre,
che si era dimesso dalla carica di Presidente dopo il
suo ingresso nel Consiglio della Comunità, ha scelto
la strada del rinnovamento. Un rinnovamento non
solo generazionale che, con la scelta di una persona
estranea alle liti e alle polemiche che hanno
tormentato la nostra Comunità negli ultimi anni, può
essere il simbolo di una nuova fase nella storia del
gruppo e dell’ebraismo torinese in generale.

Bruna Laudi - che,
per chi non lo
sapesse, è la
moglie del nostro
redattore e
vignettista David
Terracini (hanno
due figli) - è nata a
Bologna nel 1950
ed è vissuta a
Genova dal 1954 al
1974, anno del suo
matrimonio.
Laureata in
matematica, ha
insegnato questa
materia per 34 anni.
Nella scuola ha
ricoperto numerosi
incarichi, tra cui il
ruolo di vicepreside
per circa vent’anni.
Fermamente
convinta della
necessità di una
formazione continua
degli insegnanti, ha
cercato sempre di
cogliere occasioni di



 

 

 

 

arricchimento
professionale per
migliorare la qualità
del suo lavoro. Nel
2000, al Centro
Servizi didattici
della Provincia di
Torino ha iniziato un
percorso di
formazione sulle
tecniche di
apprendimento
cooperativo e sulla
gestione dei gruppi
ed è diventata a sua
volta formatrice,
tenendo numerosi
corsi in Piemonte e
in altre regioni. In
parte la sua scelta a
favore
della’apprendimento
cooperativo è stata
influenzata dai
ricordi della sua
frequentazione del
gruppo giovanile
Bené Akiva:
menziona in
particolare le lezioni
di commento alle
Parashot, che
venivano condotte
da giovani
madrichim
bravissimi, capaci di
coinvolgere,
stimolare,
interessare
attraverso un
dialogo intenso e
profondo.

Negli anni passati,
ha partecipato ad



incontri, nel
pinerolese, con la
comunità valdese,
nelle scuole e
all’Università della
terza età,
soprattutto su due
temi: la condizione
della donna
nell’ebraismo e la
Shoah. Per alcuni
anni ha
rappresentato il
GSE nella Consulta
Torinese per la
Laicità delle
Istituzioni.

 

Auguriamo a Bruna buon lavoro!

HK
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         Libri
 

Rassegna
 

Valerio Marchi - Il “sindaco ebreo”. Elio Morpurgo
in Friuli tra Otto e Novecento - Ed. Kappa Vu, 2014
(pp. 167, € 15) A partire dalla tesi di dottorato, Marchi
si è dedicato con la perizia dello storico alla ricerca di
vicende e personaggi ebrei dell’area friulana. In
questo interessante studio viene tracciato il ritratto di
un ebreo tipico del tempo: sindaco poi deputato,
sottosegretario di stato poi senatore fascista,
assassinato dai nazifascisti nel 1944. (s)

Gyorgy Konrad - Partenza e ritorno - Ed. Keller,
2015 (pp. 183, € 14,50) In questo romanzo
autobiografico la semplicità e l’immediatezza della
narrazione non escludono la profondità della
riflessine sugli eventi che portarono all’annientamento
delle comunità ebraiche di Ungheria/Romania
durante il nazismo e sotto il comunismo. “La città è
priva di ebrei… qualcuno pensava a prendere
possesso delle case e delle botteghe abbandonate, a
far suonare alla propria figliola il pianoforte rimasto
incustodito, di disporre degli armadi con tanto di
biancheria di lino… ma nel 1950 il potere popolare
nazionalizzò tutto”. (s)
 
Gunther Anders - Dopo “Holocaust”, 1979 - Ed.
Bollati-Boringhieri, 2014 (pp. 97, € 13) Note
diaristiche sulle reazioni dei tedeschi a seguito della
proiezione della miniserie televisiva Holocaust. La
riduzione di un fenomeno enorme, impossibile da
sintetizzare, a vicenda privata di una coppia comune
(interpretata da J. Woods e M. Streep) indusse
finalmente nel 1979 i tedeschi ad affrontare il
problema, a sentirsene parte, a vario titolo
responsabili o vittime, a farsene carico elaborandolo.
Secondo l’autore ciò che il film ha fatto è stato
“ritrasformare le cifre in esseri umani”. (s)
 



Luca Mazzinghi - Come nasce un idolo - Ed.
Dehoniane, 2015 (pp. 85, € 8,50) Secondo l’autore il
Kohelet è rivolto alla comunità ebraica di Alessandria,
in un mondo ormai ellenizzato e pagano. In esso,
come pure nel Pentateuco, l’idolatria (nella fattispecie
della zoolatria praticata dagli Egizi) viene identificata
quale causa della punizione delle dieci piaghe,
mentre l’astensione da essa ha prodotto la salvezza
con la libertà. Nel testo sapienziale l’idolatria è
identificata con l’immoralità e l’infedeltà e il
tradimento del popolo di Israele hanno determinato il
totale stravolgimento del rapporto tra Creatore e
creatura. Con il culto del potere e del denaro l’uomo
si illude di poter dominare la realtà trasformandola,
gareggiando e addirittura sostituendosi al Creatore.
(s)
 
Giuseppina Di Stasi ; Renato Mazzei - La finestra
della libertà. Frontiera per un’altra Europa. Storia
degli internati ebrei di Campagna - Ed. Edup, 2015
(pp. 119, € 15) Nel campo di internamento
dell’entroterra salernitano avvennero fatti che
dimostrano l’essenza della solidarietà e della
fratellanza, il coraggio di uomini liberi e il valore della
convivenza civile. Ciò è stato possibile,   è avvenuto
ed è rappresentato da una finestra (riprodotta nel
volume) carica di simboli: varco verso la salvezza,
apertura alla speranza, anelito verso un mondo
migliore. Dal diario di uno dei sopravvissuti veniamo a
conoscere un esempio fulgido di umanità, in una
storia “diversa”. (s)
 
Claudio Fait - I cercapatria - Ed. Robin, 2014 (pp.
385, € 16) Prolifico autore di romanzi anche premiati,
Claudio Fait presenta un’opera ricca di fantasia ma
anche di fondamento: la conoscenza dei dati reali è
vasta e la narrazione incalzante. Ambientata nella
seconda metà dell’Ottocento, la vicenda di coloro che
andarono alla ricerca della Terra Promessa in
un’Africa inesplorata si svolge tra Corfù, Trieste,
Vienna fino all’Abissinia e verso l’ignoto. (s)
 
Giuseppina Minchella - Frontiere aperte.



Musulmani, ebrei e cristiani nella Repubblica di
Venezia. (XVII secolo) Ed. Viella, 2014 (pp. 384, €
35) Ponderoso saggio sulla coesistenza delle
diversità sia in Venezia che nel suo Stato de Mar,
ricostruendone “il complesso contesto sociale e
religioso secondo una prospettiva dal basso, per
restituire aspetti della società, delle culture e delle
mentalità”. Al tempo dell’Inquisizione sono soprattutto
gli atti dei processi a far luce sulle vicende dei singoli
e sulla rete costituita da levantini, turchi, armeni ed
ebrei in costante confronto/scontro con la
Serenissima. (s)
 
Dasa Drndic - Trieste - Ed. Bompiani, 2015(pp.
444, € 19) Sui confini degli imperi andati in frantumi si
dipana una storia individuale i cui fili si intrecciano
con l’immenso reticolo della Storia novecentesca. La
protagonista non ha avi, non ha prove, non ha resti e
per tutta la vita cerca di rintracciare il figlio sottrattole.
Atti processuali, elenchi, testimonianze e archivi
costituiscono il materiale documentario da cui
l’autrice prende le mosse per far conoscere ciò che fu
l’aberrante progetto demografico di Himmler:
Lebensborn… e ciò che accadde a San Saba e a
Treblinka. (s)
 
Etgar Keret - Sette anni di felicità - Ed. Feltrinelli,
2015 (pp. 164, € 14) Dunque in Israele si può essere
felici! Lo attesta un serissimo studio del World
Happiness Report e ce lo dimostra con il suo
impareggiabile humor Edgar Keret. La capacità di
cogliere gli aspetti quotidiani dei rapporti tra parenti,
amici ed estranei in una realtà così peculiare come
quella israeliana, sviluppandone i lati paradossali ed
assurdi, non si discosta molto dal lavoro che su
quella società svolgono, in altra chiave, i sociologi. La
riflessione sul mestiere di scrittore approda poi ad
esiti di questo tenore: “Così va il mondo… lo scrittore
non l’ha creato… ma è qui per dire quello che va
detto… con una coscienza un po’ più acuta e un
linguaggio un tantino più preciso da usare nel
descrivere l’inconcepibile realtà del nostro mondo”.
(s)



 
Luciano Cesare Bassani - Svita - Ed. Nuages,
2014 (pp. 108, € 15) Sin dal titolo simpaticamente
ammiccante e birichino si indovina il carattere ironico
e sbarazzino di un professionista serio nel lavoro,
quanto quello di un “avventuriero”nella vita. La
narrazione colloquiale ed arguta delle vicende di uno
di noi, quasi di famiglia, rientra in quel tipo di
operazione che “interessa in genere chi il libro lo ha
scritto” salvo poi svelare storie inedite, facendoci
ripercorrere quegli anni di vita italiana che sono
anche i nostri. (s)
 
Amos Luzzatto (- a cura di) - Cultura ed etica
ebraica. Scritti scelti di Dante Lattes - Ed.
Bonanno, 2015 (pp. 168,   € 15) Il secondo volume
della Collana “Ebraismo e modernità” diretta da Saul
Meghnagi contiene in sintesi la riflessione culturale
condotta da Dante Lattes nel corso di tutta una vita
da studioso e in particolare sui pilastri del suo
pensiero: la giustizia e l’Idea di Dio. La figura di
Lattes viene presentata da Gadi Luzzatto Voghera,
mentre Amos Luzzatto, “unico nipote cresciuto ed
allevato in casa sua”, ne rievoca, con rigore analitico,
il rapporto affettuoso e i momenti salienti della vita e
del pensiero. (s)
 
Roberto Olla - La ragazza che sognava il
cioccolato - Ed. La compagnia del libro, 2014 (pp.
158,   € 10) Ritratto rispettosamente discreto ed
affettuoso di Ida Macheria, superstite e testimone, in
un libro destinato ad un pubblico giovanile, ma non
solo. La sensibilità e la competenza narrativa di
Roberto Olla sanno opportunamente coniugare i dati,
concreti e tristemente noti del quotidiano
concentrazionario con il profilo di una donna
esemplare, per forza, coerenza e impegno nel
testimoniare. (s)
 
Antonio Spinelli - Vite in fuga. Gli ebrei di Fort
Ontario tra il silenzio degli Alleati e la
persecuzione nazifascista - Ed. Cierre, 2015 (pp.
396, € 24) Solo nell’estate del 1944 Roosevelt



annunciò che gli USA avrebbero adibito un forte
dell’Ontario a rifugio per 982 ebrei sopravvissuti. Essi
otterranno infine la cittadinanza americana ma, prima
di ciò, affrontarono incredibili vicissitudini,
peregrinando per l’Europa e approdando anche nella
provincia veneta. Non a caso il volume esce a cura
dell’Istituto Storico della Resistenza e dell’Età
Contemporanea della provincia di Vicenza; tale
territorio è diventato oggetto di uno studio sulla
politica razziale e sui casi singoli dei perseguitati. La
presente opera, frutto di un decennio di ricerche,
intende portare un contributo alla conoscenza dei fatti
mediante il “ricordare che è anche raccordare … e
pure raccontare … la memoria diventa racconto,
parola, nome” a contrastare la spersonalizzazione, la
cancellazione operata dal nazismo. (s)
 
Sarah Kaminski - Rita. La principessa della
scienza - Ed. Effatà, 2015 (pp. 111, € 8,50) Il tratto
aristocratico e la comunicatività immediata ed
empatica fanno di questa scienziata torinese una
figura unica ed un vanto per l’ambito ebraico -
subalpino da cui prese le mosse e da cui, pur nel
corso dei suoi numerosi soggiorni altrove, mai di
discostò. Sarah Kaminski ne traccia un affettuoso
profilo nella Collana “Donne toste” diretta da Maria
Teresa Milano per la valorosa casa editrice di
Cantalupa, ripercorrendo la storia della famiglia e il
luminoso percorso scientifico. (s)
 
Marco Rossetti (a c.) - Primo libro dei Maccabei.
Introduzione, traduzione e commento - Ed. San
Paolo - 2015 (pp. 282, € 38) Il volume trova posto
nella serie “Nuova versione della Bibbia dai testi
antichi” con testo greco a fronte. La lunga
introduzione scandaglia il titolo e la posizione nel
canone; il racconto dei fatti storici; gli aspetti letterari;
le linee teologiche fondamentali; l’autore, i destinatari
e la datazione; la storia del testo e la sua
trasmissione; le tabelle cronologiche. Il testo è
fittamente corredato di note a commento. Lettura
interessante per chi già conosce il testo ma anche
per chi l’affronta per la prima volta.
(e)
 



Giampaolo Pagano - Il problema di Is 66,5 nella
tradizione biblica e nell’identità ebraico-cristiana -
Ed. Angelicum University Press - 2015 (pp. 195, €
22) Il libro si pone come esercizio di critica testuale
su un versetto del testo biblico - Isaia 66,5 - sul quale
si appuntò nei primi secoli la polemica tra giudei e
cristiani (o, meglio, quei giudei che confessavano la
messianicità di Gesù di Nazareth). Il saggio si articola
in tre parti: la prima è dedicata all’analisi filologica,
critica, letteraria e di studio della tradizione testuale;
la seconda all’analisi dei testi cristiani
neotestamentari in cui si fa riferimento a quel
versetto; la terza all’interpretazione dei maestri ebrei
fondatori dell’accademia rabbinica sul contrasto e la
polemica con i cristiani. Testo di difficile lettura,
accessibile interamente solo a studiosi interessati
all’esegesi biblica. (e)
 
Umberto Abenaim - Abenaim. Una famiglia ebrea
e le leggi razziali - Ed. Scritture - 2015 (pp. 127, €
15) Storia di una famiglia ebrea che ha attraversato il
‘900 passando da anni felici e prosperi a quelli terribili
della persecuzione razziale caratterizzati, per i suoi
componenti, da una continua fuga attraverso l’Italia.
Un testo - dedicato dal figlio soprattutto alla memoria
della vita del padre - privo di ambizioni letterarie ma
preciso, documentato e corredato di molte fotografie.
(e)
 
Giacomo Petrarca - Nel vuoto del tempo.
Rosenzweig, Hegel e lo shabbat
- Ed. Jaca Book -
2015 (pp. 203, € 16) L’autore indaga il rapporto tra
Cristianesimo ed Ebraismo commentando la parte
terza dell’opera principale di Rosenzweig,
Stella della
redenzione. In particolare, nella prima parte del
saggio, l’autore affronta il problema della temporalità
con riferimento all’esperienza del tempo festivo
ebraico, lo Shabbat; la seconda parte è dedicata al
rapporto tra temporalità e comunità. Libro complesso,
di difficile lettura se non per chi conosca le opere dei
filosofi chiamati in causa - principalmente lo stesso
Rosenzweig ed Hegel ma anche i commentatori
ebraici - e studi o si interessi di filosofia. Con tutto ciò,
alcune parti, in specie quelle dedicate al significato
dello Shabbat possono interessare tutti. (e)



 
Miriam Rebhun - Due della Brigata. Heinz e Gughy
dalla Germania nazista alla nascita di Israele - Ed.
Salomone Belforte & C. - 2015 (pp. 215, € 20) La
biografia patriottica di due gemelli che hanno
combattuto contro i nazisti e i fascisti in Italia e che,
salvati dalla Shoah, si ritrovano in un kibbutz e, di
nuovo, a combattere per Israele. Scritta, dopo una
amorosa ricerca, dalla figlia di uno dei due gemelli e
illustrata da molte fotografie, è interessante per la
descrizione sia della vita in kibbutz sia della guerra a
cui partecipano e nella quale trovano entrambi la
morte. (e)
 
Riccardo Calimani - Storia degli ebrei italiani nel
XIX e XX secolo - Ed. Mondadori - 2015 (pp. 837, €
35) Ecco il terzo e conclusivo volume della
monumentale storia ebraica scritta dall’autore che
riguarda l’800 e il ‘900 in cui si passa
dall’emancipazione all’antisemitismo, dapprima
serpeggiante e poi conclamato nella tragica deriva
razzista del nazismo e del fascismo fino alla
conclusione piena di speranza dell’autore “In questo
libro è stata raccontata la storia avventurosa durata
ventidue secoli di una piccola minoranza ma con una
segreta speranza: che tutti i popoli, nessuno escluso,
in ogni parte del mondo, sappiano trovare la via della
pace e della giustizia e vivere insieme su questa terra
con gioia”. (e)
 
Livio Spinelli - Il sionismo in Italia e nella politica
estera fascista
 - Ed. ilibridelborghese - 2013 (pp.
175, € 16) Tra le tante contraddizioni di Mussolini si
possono annoverare, prima dell’emanazione delle
leggi razziali, i suoi contatti con il sionismo
revisionista di Jabotinsky culminati nella creazione,
nel 1934, della Sezione ebraica della Scuola
Marittima di Civitavecchia nata per formare la
moderna marina israeliana con l’acquisto della nave-
scuola Sara I. Questo episodio centrale del libro trova
riscontro nel libro Gli ebrei italiani sotto il fascismo di
De Felice e l’autore vi aggiunge altri episodi che,
peraltro, sono poco attinenti con il rapporto del Duce
con i sionisti. (e)



 
Renzo Fracalossi - La scuola dell’odio. Appunti
sulla storia dell’antisemitismo in Europa - Ed.
Ancora - 2015 (pp. 320, € 19) Un “manuale per
favorire chiunque desideri intraprendere l’affascinante
e terribile viaggio dentro la sopravvivenza di un
popolo, di una cultura e di una storia ai quali il nostro
complessivo esistere di cittadini del vecchio
continente deve molto”. Uno studio attento delle varie
forme assunte nel tempo dall’antisemitismo in
Europa, da quello “teologico” delle origini al
negazionismo. Un libro ben congegnato,
documentato e di facile lettura da suggerire, in
particolare, a professori di storia della scuola
ordinaria e agli organizzatori delle “giornate della
memoria”. (e)
 
Francesco Ferrari - Religione e religiosità.
Germanicità, ebraismo, mistica nell’opera
predialogica di Martin Buber -Ed. Mimesis - 2014
(pp. 364; € 28) Una corposa monografia - molto
apprezzata dagli studiosi di filosofia - sull’opera
giovanile di Martin Buber, quella che precede la fase
della sua “filosofia dialogica” (centrata sulla relazione:
i filosofi del dialogo, Buber, Rosenzweig, Gardini,
Lévinas, si sono interrogati con radicalità, all’aprirsi
dell’età contemporanea, sul senso dialogico
dell’essere dell’uomo). L’autore affronta la
descrizione di questa fase “predialogica” centrandola
sull’antitesi tra religione e religiosità e dividendola in
tre sezioni: la prima indaga sull’importanza della
cultura del germanesimo nella formazione del
pensiero buberiano; la seconda riguarda il suo
“sionismo culturale ed ebraismo sotterraneo”; la terza
affronta il tema della “mistica come luogo della libertà
religiosa” con particolare riguardo all’interesse
dell’autore per il chassidismo e per il pensiero
dell’estremo Oriente. Lettura non facile ma
interessante anche per i non addetti ai lavori. (e)
 
Ercole Camurani - La tradizione liberale degli
Ebrei nel Risorgimento tra Cavour e Mazzini con
Garibaldi nell’età di Vittorio Emanuele II - Ed.
Mattioli 1885 - 2014 (pp. 139, € 12) Una serie di
brevi scritti e copie di preziosi documenti per illustrare



la partecipazione degli ebrei al Risorgimento italiano,
dalla convocazione del Grande Sinedrio degli Israeliti
europei voluta da Napoleone (ampiamente
commentata dall’ing. Franco Segre nel corso
sull’ebraismo) alle varie vicende dagli stessi vissuti
nei vari staterelli italici (segnatamente nel ducato di
Parma e in Piemonte) e alla costruzione del regno
d’Italia. Di grande interesse per gli studiosi del
Risorgimento ma di piacevole e piana lettura per tutti.
(e)
 
Marceline Loridan-Ivens - E tu non sei tornato -
Ed. Bollati Boringhieri - 2015 (pp. 107, € 12,90) Un
breve ma toccante biografia, scritta dall’autrice, di
origine ebrea polacca ma vissuta in Francia e da qui
deportata ad Auschwitz insieme con il padre, sotto
forma di lettera indirizzata al padre stesso che non è
sopravvissuto. (e)
 
Marco Clementi e Eirini Toliou - Gli ultimi ebrei di
Rodi. Leggi razziali e deportazioni nel
Dodecaneso italiano (1938 - 1948) -
 Ed.
DeriveApprodi - 2015 (pp. 307; € 23) Da una ricerca
storica basata sul ritrovamento di documenti relativi
alla presenza italiana nel Dodecaneso dal 1912 al
1947, gli autori illustrano la vicenda, finora ignorata o
dimenticata, del tentativo dei profughi ebrei di
emigrare da Rodi verso la Palestina e della loro
deportazione avvenuta nel 1944 per opera degli
occupanti tedeschi con la complicità delle autorità
italiane. (e)
 
Maria Edgeworth - Harrington - Ed. Salomone
Belforte & C. - 2012
(pp. 269; € 16) La pubblicazione
nella “Collana di studi ebraici” di questo romanzo di
una scrittrice irlandese dell’Ottocento - oggi quasi
completamente dimenticata ma, a suo tempo, molto
ammirata ed imitata - risponde all’opportunità di
presentare un suo libro nel quale, colpita
dall’osservazione di una lettrice sul modo in cui
venivano allora normalmente (e dall’autrice stessa)
descritti gli ebrei, volle “fare ammenda” scrivendo,
dopo essersi ampiamente documentata, un romanzo
inteso a sfatare i pregiudizi con cui gli ebrei erano
visti nella società inglese del tempo. A parte questa



meritevole intenzione, perfettamente raggiunta, il
racconto è ben scritto e, ancor oggi, avvincente, con
spunti di humor tipicamente inglese. (e)
 
Bruno Archi - Storia generale della Brigata
ebraica. 1939-1945. Verso la proclamazione dello
Stato d’Israele - Ed. Aracne - 2014 (pp. 184; € 14)
L’autore, diplomatico italiano, ricostruisce, sulla base
di fonti finora inedite (qui riportate in copia nelle
Appendici) la vicenda storica della formazione della
Brigata Ebraica, unità militare di combattenti ebrei
volontari che operò anche in Italia durante la seconda
guerra mondiale. La narrazione degli avvenimenti
trattati nel libro si concentra non sull’attività svolta
dalla Brigata nella guerra ma sugli eventi e le
circostanze storiche che portarono alla sua
costituzione e, in particolare, sulle pressioni che le
principali organizzazioni ebraiche esercitarono per
raggiungere lo scopo nonostante la resistenza che il
governo di Londra oppose alla volontà espressa degli
ebrei di prendere parte al conflitto contro Hitler.
Lettura molto interessante soprattutto per gli studiosi
di storia ma ricca di spunti di interesse per tutti anche
se scritta in puro stile “diplomatico” senza concessioni
emozionali. (e)

 A cura di Enrico Bosco (e)
e Silvana Mustari (s)

Con la collaborazione
della Libreria Claudiana

     


Share
|

http://www.addthis.com/bookmark.php?v=250&username=xa-4ce184f164f12202

	3_15_00
	3_15_01
	3_15_02
	3_15_03
	3_15_04
	3_15_05
	3_15_06
	3_15_07
	3_15_08
	3_15_09
	3_15_10
	3_15_11
	3_15_12
	3_15_13
	3_15_14
	3_15_15
	3_15_16
	3_15_17
	3_15_18
	3_15_19
	3_15_20
	3_15_21
	3_15_22
	3_15_23
	3_15_24
	3_15_25
	3_15_26
	3_15_27
	3_15_28
	3_15_lettere
	3_15_notizie
	3_15_rassegna_libri

